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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9).

Si dia lettura del processo verbale.

F I L E T T I. Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 4 dicembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, i,l processo verbale è approvato.

Nel corsa della seduta potranna essere ef-
fettuate vataziani mediante procedimenta
elettronico.

Annunzia di prapasta di madificaziane
al Regalamenta del Senata

P RES I D E N T E. I senatori Nencia-
ni, Bacchi, Crollalanza, Tedeschi Mario, Pa-
zienza, Artieri, Basadonna, Bonino, De Fazio,
De Sanctis, Dinara, Endrich, 'Filetti, Franco,
Gattoni, Lanfrè, La Russa, Latanza, Majo-
rana, Mariani, Pecorino, Pepe, Pisanò, Pisto-
lese, Plebe e Tanucci Nannini hanno presen-
tata una PDoposta di modificazione degli
artica li 129 e 157 del Regolamenta (Doc. II,
n. 1).

Presentaziane di disegna di legge

D O N A T - C A T T I N, Ministro senza
portafoglio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D O N A T - C A T T I N, Ministro senza
portafoglio. A nome del Ministro deH'interrlO
ho l'onore di presentare al Senata il seguente
disegno di legge: «Modifiohe aIl' oI1dinamen-
ta degli irsti,tuti di c:redito abilitati aM'eserci-
zia del credito pignorabizio» (1406).

P RES I D E N T E. Do atto all' onore-
vole ministro Donat-Cattin della presentazio-
ne del predetto disegno di legge.

Seguita della discussiane dei disegni di
legge:

« Canversiane in legge del decreto-legge 5 nOI-
vembre 1973, n. 658, recante interventi a
favare delle papalaziani dei Comuni inte-
ressati dalla infeziane cOllerica dell'agasta
e settembre 1973» (1352); {{Pravvidenze
a favare delle papolazioni dei camuni della
Campania e della Puglia calpiti dalla infe-
ziane cOllerica dell'agasta 1973» (1257),
d'iniziativa del senatare Nenciani e di altri
senatari; {{ Eragaziane di un assegna men-
sile ai lavaratari mitilicoltari rimasti disac-
cupati a seguita della infeziane cOllerica»
( 1355), d'iniziativa del senatare COll'retta

e di altri senatari.

Approvaziane, can modificaziani, del dise-
gna di legge n. 1352 can il seguente titala:
{{ Conversione in 'egge, can madificaziani,
del decreta-legge 5 navembre 1973, n. 658,
recante interventi a favare delle papala-
ziani dei Camuni interessati dalla infezia-
ne cOllerica dell'agasta e settembre 1973»

P RES I D E N T E. L'ordine del giarna
reca il seguito ddla discussiane dei disegni
di legge: «Conversliane in legge del decreto-
legge 5 novembre 1973, n. 658, recante inter-
venti a favoI1e delle popolazioni dei Comuni
interesrsati dailla infezione cOllerica deB'ago-
sta e sett'embre 1973 »; « Provvidenze a favo-
re delle popolazioni dei comuni della Cam-
pania e deHa Puglia colpiti dalla infezione
cOllerica de'Wagosto 1973 », d'iniziativa de~
senatore Nencioni e di altri senatori; «Era-
gazione di un assegno mensile ai lavoratari
militicoltori Timasti disoccupati a seguito
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della infezione colerica », di iniziativa del
senatore Corretto e di altri senatori.

Passiamo alla votazione del disegno di leg-
ge n. 1352 nel suo articolo unico.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Papa. Ne ha facoltà.

P A P A. Signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, onorevoli coEe-
ghi, nel corso di tutto il dibattito sul deoreto
contenente provvedimenti per le popolazioni
colpite dal colera, il nostro Gruppo ha avuto
più volte occasione di precisare il proprio
giudizio ndla disoussione generale, nell'illu-
strazione degli oJ:1dini del giorno e degli
emendamenti, e prima ancora nel dibattito
in Commissione. Abbiamo detto che il decre-
to doveva essere considerato come un prov-
vedimento di emergenza per una situazione
di emergenza, ma abbiamo detto anche che
le stesse misure di aSiSistenza allle categorie
colpite o danneggiate dovevano accompa-
gnarsi a urgenti e non più differibili opere
;di ristrutturazione degli impianti igienici e
sanitari, pur sempre fiinalizzate ad una pTv-
spettiva di radicale e profondo rinnovamento
dvile, sooiaile ed economico del Mezzogiorno.
Di qui le nostre osservazioni cri,tiche, in pri-
mo luogo per il rita'I~do eon il quale iJ prov-
vedimento è stato deciso. Occorreva inter-
venire subito, senza indugi;i:l Governo si è
mosso invece con impaocio, con esitazione,
rcon lentezza, cO'n un ritardo che ha certo
inasprito la situazione di malessere provo-
cata dall'epidemia col erica e ohe ha oonfer-
mato l'impressiane di una sua troppo supe-
f.iciale e troppo distaocata va!lutazione delle
gravi, gravissime cO'nseguenze che il colera
ha avutO' nel quadro economico e sociale del-
le zone co'Ipite.

Una ulteriO're conferma dell'insensibilità e
del distaoco del Governo dalla gravità e dal-
la dramma"bicità dei problemi l'abbiamo avu-
ta nel cO'rso del dibattito in Commissione e
poi in Aula, nel tenaoe e 'pervicace proposito
del GO'verno di non tener cO'nto deNa volontà

del Senato, quale si era espressa neUe ded-
sioni ddla Commissione, nella tenaoe e per-

vicace opposiz:ione ai più importanti miglio~
ram enti apportati al testo del deoreto dalla

Commissione. Mi riferisco in mO'do partico~
[are aNe modifiche che la Commissione aveva
apportato ailJ'articolo 1riguaJ1danti stanzia-
menti in favoJ1e dei oomuni: il GO'verno ha
-ripartato i 10 mi,liardi propO'sti dalla Com-
missione a 5 miliardi; mi ri£erisco all'arti-
calo 9 che il Governo in mO'do stizzoso, in

mO'do puntiglioso ha voluto modificare, ha
volutO' peggiorare rispetto alle na,,~ità ed ai
migliO'ramenti introdotti dalla Commissione,
chiedendo ed attenendo, purtroppo, dai co].
Ileghi della maggiorazna di fare un grave pas-
so indietro dspetto alle posizioni da essli as-
Isunte in Commissione.

Se noi comunisti abbiamo insistito tanto
per Ila modifica dell'articola 9 è perchè lo
abbiamo cansiderato ~ e nO'n soltanto noi

!comunisti ~ al di là deHe misure invero
modeste di assistenza e di ristoro, came un
punto fondamentaLe, come il punto qualifi-
cante deil decreto per rimuovere alcune delle
condizioni che hanno contJ:1ibuito 'a!l1a diffu-
sione del cO'lera, per rimuovere subito e con
interventi adeguati per opere idriche, fogna-
rie, igienico-sanitarie, candizioni che hanno
favorito l'insorgere ddl'epidemia.

Ma, pensa veramente .lei, onorevole rap-
presentante del Governo, che i problemi del-
le 'reti idriche,delle reti fognanie, degli ince-
neritori, degli impianti di de1JUrazione di
tutto il MezzO'giarno si passano risolvere
con 125 .miMardi? Ma se solo nelle due re-
gioni Puglia e Campania i progetti già pron-
ti dei comuni che li hanno preparati ammon-
tano a 70-80 miliaJ:1di (il Governo su questo
punta nan è stata ben chiaro poiohè a volte
ha paIllata di 70~80 miliardi, altre volte di
40 miliardi)! Ora, dire che con i pochi ri-
manenti miIiaJ:1di (dai 70-80 ai 125) si pos1sono
eseguire le opeve in tutte le regioni, in Sar-
degna, in Sidlia, in Lucania, in Calabria, si-
gnifica ignO'rare la palUrosa realtà de:lle strut-
ture civrli del Mezzogiorno, significa sottl'arsi

-alla responsabilità di affrontare cO'n serietà,
con mezzi adeguati, i problemi del l'isana-

mento igienico-sanitario di tutto il Mezz<r
giorno.

Se ahbiamo insistito per le madifiche del-
,J'artkolo 9, sia per la destinazione, sia per
gli aumenti degli stanziamenti, è perchè vo-



Senato della Repubblica VI Legislatura~ 11273 ~

6 DICEMBRE 1973228a SEDUTA(antimerid.) ASSEJ'vIBLEA- RESOCONTOSTENOGRi\FICO

tgliamo che il problema delle drammatiche
condizioni igienico~sanitarie e deLle strutture
civili del Mezzogiorno venga affrontato non

in modo casuale, approssimativo, così oome
il Governo ritiene di fare col decI1eto-legge.
Non vogliamo che il Governo oggi, nel
dibattito sul Mezzogiorno che si tiene alla
Camera, possa presentarsi affermando di
aver già pensato al Mezzogiorno con il de-
<Creto-Iegge; non vogliamo che dietro aHa
,proposta di estendere a tutte le regioni po-

chi miliardi peI1manga un grosso equivoco,
che dietro ad un alibi meddionalistico si
celi ancora una volta la volontà del Governo
di eludere l'limpegno a gettare le basi di un

discorso nuovo, di un discorso che vada altle
radici dei tanti mali del Mezzogiorno, di un
discorso che vuole stanziamenti adeguati,
strumenti adeguati di intervento, una di~ersa
politica di intervento della spesa pubblica
nel Mezzogiorno: un discorso che è poi il di-
scorso delle riforme, di una programmazione
economica democratica, dello sviluppo in-
dustriale, del lavoro, deM'occupazione, di
un nuovo e moderno uso delle risorse,

è il discorso del<la riforma agraria, della ri-
forma sanitaria, di 'Opere imponenti di civil~
tà e di progresso, di un elevamento generale
delle condizioni di esilstenza di tutte le popo-
lazioni meridionali.

Da anni noi comunisti denunciamo la pau-
rosa degradazione delle strutture civili del
Mezzogiorno, da anni ci battiamo perchè que-
ste opere di civiltà siano attuate in tutto il
Mezzogiorno, ma in modo serio, chiedendo
serietà di programmi, chiedendo serietà di
interventi e di mezzi. Ieri sera il Governo ha
dichiarato che il problema va affrontato ~

e S1'1'.110d'acco'l'do ~~ in un programma or-
ganico di interventi; ha riconosciuto che per
fare queste opere in tutto il Mezzogiorno
occorrono ~ lo ha detto il ministro Donat-
Cattin ~ altro che 157 o 125 miliardi! Ma
non si capisce allora perchè poi il Governo
abbia ridotto gli stanziamenti da 157 a 125
miliaJ1di, perchè li abbia poi estesi o diluiti
a tutte le regioni de~ Mezzogiorno. Dice il
Governo: perchè li progetti pronti grosso
modo non vanno al di là dei 125 miliaJ1di
(qui non si capisce, torno a ripetere, se sono
60, 70, 80 o 125 miliardi).

Quella del Governo è una risposta assurda
e contraddittoria. A parte il fatto che i pro-
getti che i comuni hanno già pronti possono
essere finanziati con normali interventi, il
problema era un altro: intervenire, solleci-
tare, chiedere ai comuni di far presto, dare
ai comuni che non hanno ancora preparato
o presentato i progetti, il tempo di prepararli
e di presentarli. Ed allora potremmo già ora
constatare che oocorrono a:ltro che 125 o 157
miliardi!

Onorevoli rappresentanti del Governo, il
colera non è dovuto a chissà quale misteriosa
e avversa sorte delle popolazioni meridiona-
li: è attecchito e ha trovato il suo terreno
fertile nella paurosa disgregazione civile, so-
ciale, eoonomica del Mezzogiorno. E la di-
sgregaziO'ne è il risultato delle scelte com-
piute da certe forze sodali, da certe coali-
zioni, da certe amministrazioni comunali e
più in generale dai governi diretti in tutti
questi anni dalla Democrazia cristiana, che
ha la responsabilità politica e storica del
dramma del Mezzogiorno.

Era questa tI'oocasione per dire con fermez-
za e con coraggiO' una paJ10la chiara e per af-
fermare che è necessario e urgente rompere
definitivamente con queste scelte, con questi
indirizzi, con questi programmi che hanno
condannato tanta 'parte d'Italia a un proces-
so di paurosa degradazione. Tutto ciò il Go-
verno non ha detto; con la sua opposizione
alle mO'difiohe dell'articolo 9 non ha voluto
assumere questo impegno.

Certo, nel corso della discussione, noi co-
munisti abbiamo anche sottolineato l'impor-
tanza dei risultati che siamo riusciti ad otte-
nere con i nostri emendamenti e <con ailcune
modi,fiche strappate dalla Commissione, na-
nastante la resistenza del Governo: gli stan~
ziamenti per l'assistenza alle categorie colpi-
te sona stati, sia pure di poco, aumentati;
alcune categorie, ingiustamente escluse dal
beneficio delle provvidenze, vi sono ora state
incluse; aJcune prO'vvidenze sono ora previ.
ste per le attività commerciali, per quelle
turistiche, per l'agricoltura, per la pesca, per
g:li interventi igienico~sanitari nelle scuole.

Noi comunisti non sottovalutiamo tali ri-
sultati attenuti in Commissione perchè li con-
sidedamo <come il frutto di un vasto movi-
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menta unitaria che ha impegnata in tutti
questi mesi i ~avoratori, i disaccupati, le for~
ze pO'litiche e demacratiche, le arganizzazio~
ni sindacali di Napoli, di Bari, delle città col~
pite. SiamO' stati noi comunisti per primi a
chiedere, nei primi giarni di settembre, che
il Gaverna intervenisse con un pravvedimen~
to urgente; siamO' stati noi comunisti ad or~
ganizzare nei quartieri, nei vicali, nelle stra~
de, nei momenti più duri, più difficili e più
drammatici, ,la difesa contro il colera. Siamo
stati nai comuni,sti a dare alla collera, alla
indignazione, alla 'pratesta per !'insufficienza
e l'inerzia dei governi locali e di queLlo cen~
trale, contro ignabili tentativi di specula~
zione e di eversione della destra, uno sbacco
civile, unitario, demacratico, antifascista.

Si è chiesta che i1 Gaverno intervenisse;
si è aperto run ampia dibattitO' nei quartieri,
negli enti locali, nei consigli camunali, pra~
vinciali, regionali; è cresciuta can la lotta
unitaria dei disaccupati, dei pescatori, dei
cantadini, dei cammercianti, degli artigiani
la consapevolezza che i decreti~legge che can
troppa puntuale ricarrenza scandisconO' even~
ti dalorasi e drammatici di una realtà can~
dannata a una paurosa arretratezza nan ri-
solvanO' il problema del Mezzagiorna.

Certa, è venuta la richiesta di un inter~
vento urgente di assistenza per le categarie
colpite, ma è stato chiesta anche can farza
che si panga subito manO' ad apere di ristrut~
turazione igienico~sa'l1itaria: fagne, impian~
ti idrici, scuole, case, aspedali, apere di igie~
ne, apere di civHtà, di dignità, di progressO'
civile. Questa è stato chiesta e questo accar-
reva dare; questa oocarre dare se nan si
vuale che la diffusione di malattie infettive
(tifo, epatitie virale) e rendemizzaziane del
colera dianO' un altro durissimo e irreparabi~
le calpa a tutta l'econamia del Mezzagiarna.

Queste attese, queste richieste nai abbiamO'

ascaltato, queste richieste e queste attese ab~
biama raccalta. A queste richiest,e, a queste

attese il Gaverna ha rispasta can l'articaJa
9; a queste rkhieste 11Gaverno si è rifiutata

can ostinazione di dare una risposta seria
e responsabile. Il nastrO' GruppO', anorevole

Presidente e anarevoli calleghi, per tutti que~
sti mativ,i annuncia il sua voto cantraria.

L'unità e la canvergenza delle prapaste veri~
ficatesi in Cammissiane ci avrebbe cansenti~
tO' ~ ~'abbiamo anche auspicato ~ di vatare
diversamente. Ma il compartamento del Ga~
verna, le modifiche peggiorative intradatte
in Aula, che hannO' annuHato le navità più
interessanti intradatte da:lla Cammissione, ri~
ducendo il decreta a un interventO' sal tanta
assistenziale, ci impangono il vata contral'ia.

Onorevale Presidente, Ìil prablema di Na-
poli, di Bari, del Mezzogiarno casì dramma~
ticamente pasta all'attenziane del paese è
ancara una valta un banca di prava di tutte
le farze demacratiche. Nai camunisti ci bat~
terema perchè ndl'altro ramo del Padamen-

tO' si sviluppi una vasta canvergenza di can-
sensi per imparre al Gaverna madifiche che
riteniamO' giuste e necessarie. Nai camunisti
siamO' stati presenti, came sempre nei giarni
drammatici deHa scarsa estate, a fiancO' dei
cantadil1l, dei braccianti, degli intdlettuali,
dei lavaratori del Mezzogiarna che hanno
data, nella dura vicenda del calera, una prova
altissima e nabilissima di dignità, di civiltà,
di maturità demacratica. Ci batteremo can
queste farze per imporre un cambiamentO'
prafonda al Mezzogiarna, per far avanzare
una prafanda trasfarmaziane delle condizia~
ni di esistenza di miliani e miliani di lavara~
tori, nell'interesse di Bari, di Napali, del
Mezzagiarno, nell'interesse del Paese, nell'in~
teresse della demacrazia italiana. (Applausi
dall'estrema sinistra. CO'ngratulaziO'ni).

P RES I D E N T E. E iscritta a parlare
per dichiarazione di vota il senatare Nen-
ciani. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. nIustre Presidente, a[}a~
revoli calleghi, annuncio a nome del GruppO'
del mavimenta saciale italiano-destra nazia~
nale:iil vota cantrario al disegno di legge di
canversione del decreto~legge in esame. Noi
abbiamo avuto l'onore di essere stati i pre~
sentatori del primo di'segno di legge relativo
a provvirdenze in favore delle popolaziani
del MezzogiornO' colpite, oltre che dalla defi-
cienza delle infrastrutture e dalla incoerenza
dei provvedimenti che si sono suoceduti, dal~
l'infezione calerica che ha avuta Je nate can-
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seguenze dannase che sano state coralmente
rÌCanoso1ute in tutti gli interventi, da quello
del ministro Donat-"Cattin a quelli degli ora~
tori di tutte le parti.

n con t'l'asta, quel contrasto che ci vede
oggi contrari a questo provvedimento, è in
quella che è stata chiamata la filosofia del
provvedimento !stesso, negli intendimenti e
nella filosofia espressi dall'Esecutivo che
non promettono nulla di buono e che non ci
fanno sperare che venga apportato un con~
tributo efficiente, fattivo, in ord1ne ai danni
causati specialmente alle categorie meno ab-
bienti che sono sempre in prima linea qua~
lunque cosa succeda, daH'alluvione al colera,
ai fenomeni meteorologici che sconvolgono
alcune volte intere zone, come è avvenuto
per ,la Calabria, per la Sicilia e per ila Puglia.
I provvedimenti sono insuffidenti soprattut~
to per carenza di volontà delfEsecutivo, nella
organizzazione dei soccorsi, di lenire le tante
sofferenze.

Una prima contraddizione l'abbiamo ri~
scontrata nella replica del Ministro, quando
ha affermato di esseve ancora in una cO[ldi~
zione nebulosa per quant'O riguaI'lda il quadro
sommario, ma abbastanza penetrante, delle
oondizioni delle attrezzature idrico~fognarie,
delle reti di distlribuzione delle oittà, di non
sapere cioè ancora quali sono i danni in base
ai quali calcolare l'ammontare delle spese.
Infatti, cOlmeha detto il Ministro, a differenza
deMe altre oalamità, per quanto concerne
!'infezione colerica non è dato ancora di po~
tel' fare facilmente un censimento dei danni.
Quindi c'è una volontà già carente di fron~
te ai gravissimi danni materiali che ha cau-
sato l'infezione colerica: pensate al turismo,
per quanto conoerne Napoli, Bari e tutta la
Puglia; pensate ai prOldotti ortofrutticoli che
sono marciti in lunghe file di treni che sono
rimasti fermi dopo che in tutto il mondo si
era sparsa la notizia dell'infezione colerica.
Si trattava di prodotti che oltre a portare
un flusso di valuta pregiata in Italia dava~
no un contributo sia pure misero al1e po-
palazioni che v,edono la lira v'erde sempre
scadere e quindi le retribuziani della loro
apera veni're sempre a diminuire di dimen~
sione e di cadenza.

C'è quindi questa f,ilosofia carente del~
l'Eseoutivo ohe deve pravvedere non diretta-
mente, came si è fatto invece per tutti gli
altri pwvvedimenti: ricordate le decine di
leggi che abbiamo varato in Parlamenta per
le alluvioni in Piemonte, in tutte le zone di
Italia, can le quaH veniva stanziata una
somma prelevandOlla dal fondo globale per
le papolazioni secondo determinati criteri
diventati ormai tradizionali. Qui inveoe si è
mutata la filosafia: interviene la Cassa per
il Mezzogiorno con le procedure che tutti
conosciamO', diventando addirittura l'organo
eragatore, sebbene il ministro Donat-Cattin
nell'altro ramo del Parlamento ne avesse de-
lineatO' una fisionomia veramente impressio~
nante definendola acefala, nulla tenente; un
organO', ha continuato il Ministro, che nulla
ha fatto per il Mezzogiorno perchè sono sta~
ti spesi 22 milIa miliardi per creaJ1e aziende
che sono state chiuse e quindi senza creare,
come risultante algebrica, alcun posto di
lavaro.

Invece di dare direttamente queste dispo-
nibiJità in ordine ai danni che sono emersi
e che vanno calcO'lati immediatamente con
un criterio obièttivO' di valutazione secondO'
i rapporti dei prefetti e secondo le constata~
zioni dirette fat'te dal Ministro per i<lMezzo~
giornO' e dal Ministro ddl'interno, si doveva
provvedere immediatamente ad erogare una
somma: questo era il nostra emendamento
e questo avevamo praposto nel nostro dise~
gno di legge.

Qui si è mutato tutto. Quando il Ministro
dice, per quanto riguaI1da la dchiesta avan~
zata da vari oratori di un'opera più vasta
ed organica, che non è certamente la sede
degÌi interventi straoI'ldinari quella neHa qua.
le questi problemi possano essere risolti,
si ha ancora una volta la prova de'lla vO'lontà
dell'Esecutiva che Isi ritrae di fronte ad un
decl'eto-Iegge che, secando la volontà della
Costituente, dovrebbe rigua:r:dare proprio
questi casi di necessità e di urgenza. Invece
sono passati tre mesi per questo provvedi-
mento ed ancora si dice che esso non può
riguardare le infrast'rutture, può soltanto
pO'rtare un contributO' per lenire le sofferenze

~ e dovremmo ancora accertare questo lorO'
bisagno ~ di codoro che in un mO'do o nel.
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l'altro hanno subìto le conseguenze dell'epi~
demia colerica. Aggiunge il Ministro ohe, in
definitiva, ormai a distanza di tempo pos-
siamo dire che questa epidemia non ha por~
tato i danni che in un primo momento si
saDebbero potuti immaginare e si sono im~
maginati con una certa fantasia.

Dunque saranno i prO'vvedimenti oDdinari
che pO'rteranno lenimento, che realizzeranno
quelle infrastrutture necessarie che per tanti
anni non si sono realizzate, mentre a Napoli
la popO'lazione si moltiplicava, mentre il V0-
mero da 40.000 abitanti passava a 400.000
e tutti gli altri rioni in proporzione, mentre
a Bari al posto delle caSe di due piani si ele~

va'Ilano case di sette o otto piani e la popola-
zione cresoeva. Ed è nO'to che in queUe città
le fO'gne sono rimaste nello stato in cui erano
30 o 70 anni fa e che le fognature spesso scop-
piano perchè non resistono alla pressione
delliquame e degli altri rifiuti che premono
dall'alto sugli allacciamenti e sulle vie fogna~
rie, sui cO'llettori che poi disgraziatamente
scaricano in mare il loro contenuto con le
conseguenze che tutti conosciamo.

Abbiamo dato la colpa ai poveri mitili che
sono stati completamente estranei a questa
vicenda. È evidente che quando i,l vibrione
colerico daUe fogne raggiunge il mare dove
si trovano pesci, mitili e tutti gli altri pro-
dotti eduli, questi ultimi diventano veicO'lo
di propagazione dell'infezione colerica, ma
un veicolo assolutamente estraneo all'ezio-
logia di questa epidemia che s,i è scatenata
nelle due città del Meridione che sono state
i centri di diffusione.

Se tutto questo non avesse portato delle
conseguenze di carattere esecutivo, probabil~
me:clte ci S8!remmo anche astenuti dalla vo-
tazione perchè abbiamo portato noi per pri~
mi il contributo con il nostro disegno di
legge, abbiamo spronato noi l'Esecutivo che
disertava cO'me disertò nel settembre quando
si manifestarono a Castellammare i primi sin~
tomi della grave malattia che poi si diffuse

in tutte le zone che abbiamo ricordato. Ma
qui si cO'struisce un modello che noi di~
ciamo nO'n potrà arrivare con prontezza ed

efficienza a lenire i danni, alle popolazioni ~
e lo hanno detto così bene nei loro inter~

venti ,i senatori PistOilese, Crollalanza, Basa-
donna e Pazienza ~ si prevede un mO'dello
che ha dato prova di inefficienza secondo Ila
diagnO'si veritiera fatta dal Ministro anche
in altra sede. Ma si fanno previsioni anche
per quanto concerne il problema base. In
ordine aille provvidenze alle categarie che
hanno subìto questi gravi danni, si è va~
Iuta in quest'Aula ridimensionare quanto in
Commissione era stato concesso, e per cui
anche il nostro Gruppo avrebbe magari vo-
tato a fa'Ilare del disegna di legge di conver~
Slione del decreto-llegge. In quest'Aula si è
combattuta una battaglia per togliere quanto
coralmente, dal Governo all'attuale relatore,
si era ritenuto giusto, onesto e necessario
cO'ncedere. Ebbene allora nai ci troviamo in
una pasizione veramente dà prO'fonda cri-
tica. E questa nostro voto negativo è la
difesa delle categorie; noi non abbandone~
remo queste categorie che sono state così du~
ramente oolpite anche se il Governo, per ra~
gioni che nam si conoscono molto bene anco~
ra, per una certa politica di grandi linee che
ancora ci sfugge, ha voluto disertare dalla
trincea di oHerta a queste popolazioni.

Quell'articola 9 che era il cuore pulsante
di tutto :il provvedimento riguardava anche
e soprattutto la rete fognante, gli acquedotti,
la premessa per allontanare, con il ritorno
dell' estate, le possibilità di reviviscenza di
questa epidemia. E non è un'epidemia che si
può oggi concedere nasca e si sviluppi in
un paese civile. Sono epidemie che ci ricor-
dano i tempi in cui le popolazioni vivevano
in baracche fatiscenti e non vi era un concet-

to di igiene. È stata la civiltà che ha strappa-
to dai grandi agglomerati urbani il vibrione
coIerico. Bisogna risalire al buio di certi pe~
riodi deLl'800 per rievocare alcune pagine
che sono state '!1ievocate dalla sventura in
queste città.

Ebbene, quand'O si tratta di queste reti
fognanti si dice che il provvedimento sarà

possibile soltanto per quei progetti che siano
in fase esecutiva. Ma vi rendete conto che

solo una borgata del napoletano o deLla
Puglia potrà avere un progetto esecutivo?
È inconcepibile che città come Napoli, Ba~
ri e Cagliari pO'ssano avere un progetto
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esecutivo per Qarifmma totale della più dif~
ricile delle cO'stJ1uzioni cO'n concezione mo~
derna, cioè ,la rete fognante, in bJ:1evetempo.
Sarà impossibile peJ:1chè sO'no progetti che
costano centinaia di milioni e che richiedono
anni per sondaggi in prO'fondità e pO'ssibili
allacciamenti complicati che esigono com~
missioni di studio. Ebbene, all'entrata in vi~
gare del provvedimento questi progetti do~
vrebbero essere già pronti. Si fa questo in
malafede con la cO'scienza e la cO'nosoenza
che questi prÙ'getti non ci sono. In altre
parole con una mano si Ù'ffre qualche cO'sa
che si sa che non potrà essere recepito.

Pertanto questo articolO" 9 è veramente
nella sua nuova fÙ'rma, portata in quest'Aula
all'ultimo mO'mento cÙ'n un emendamentO"
del GO'verno, la vergogna di questo provve~
dimento. Si darà infatti la possibilità alJe
popolazioni interessate di laccorgersi, do-
po un mese o due, che il provvedimento
non dice nuLla; farà risparmiare tesoreria al
GÙ'vernÙ', ma nÙ'n Ù'ffre quelle che sono le
infrastrutture come premessa che l'infeziÙ'ne
'colerioa non ritorni con tutte le sue conse-
guenze.

Che cosa potrà impedire il ripetersi del-
l'epidemia in NapÙ'li e in Bari che hanno
questa situazione fognaria così pl'ecaria, ri~
cÙ'nÙ'sciuta in tuttO" i1 mÙ'ndo,da tutti cOllorÙ'
che hanno preso in esame questo fatto ecce-
ziomde del colera in un paese civile? Si sono
trovati i vibriÙ'ni nelle fogne ed era neces~
sario rare questa constatazione. Ma si è con~
'statato anche che non è stato possibile, prÙ'~
priÙ' per Ja rete fognante, arrivare alle disin~
fezioni necessarie (il vibriÙ'ne cÙ'lericÙ' è ill
bacillo virgola della leggenda e della roman-
tica, è il bacillo viJ1gÙ'lache si distJ1Ugge salo
'col sole oppure con un qualsiasi medicamen-
to che cO'ntenga del doro o che abbia un
potere distruttivO", a differenza di altri ba~
cilli ohe è molto difficile distruggere anche
eon medioamenti efficienti). E allora se ri-
mane ,la premessa della infezione col erica,
cioè rl'impossibilità di esito del liquame che
'più è portatore di questi bacilli, se le fogne
di Napoli e di Bari dovranno rimanere neHa
condizione in cui sono, era inutile tutta que~
sta grancassa per illudere ancora una volta,

Discussioni, f. 851.

cO'n l'aiuto in malafede sempr.edella televi~
sione, le popolazioni che finalmentecÙ'I de~
oreto-Iegge si risolverà la situarione:quasi
un dono oarismatico che discenda su queste
popolazioni, che nel corso di cinquant'anni
hanno subìto le più atroci sofferenze, dal
cielo, dalla terra, dai germi, che vivonO" or-
mai nella paura dell'assenza e della diser-
zione del Governo per quanto conoerne un
rimedio fattivÙ', efficace, da additare come
esempio. Prima far vivere e poi governare:
questa è veramente la norma che il Governo
dovrebbe sentive, di fronte alla sÙ'fferenza di
popolazioni intere che alimentano l'Esecutivo
con i propri voti. Grazie, signor Pvesidente.
(Applausi dalZ'estrema destra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È scritto a parlare
per dichiaraziO'ne di voto il senatÙ're Pinto.
Ne ha facoltà.

P I N TO. Onorevoli colleghi, noi repu.b-
blioani votiamo a favore della cÙ'nversione in
legge di questo decreto.Jegge che riteniamo
un atto di soHdadetà del Governo verso ,le
pÙ'polazioni del Mezzogiorno che sono state
profondamente colpite dalle conseguenze del-
l'infezione cOllerica.

In ottobre vi fu in quest'Aula una lunga
discussiÙ'ne e da tutte le parti politkhe fu
espresso il proprio pensiero. Fu concÙ'rde-
mente rioonosciuto che molti fattori ave-
vano concorsO" all'insorgenza e allo svilup-
pO"dell'infezione cÙ'lerica. -La inÙ'sservanza di
norme igieniche, le abitazioni malsane, la su-
perpopÙ'laziÙ'ne ed essenzialmente la mancan-
za di sufficienti posti di lavÙ'ro, come premes-
sa essenziale di una migliÙ're vita sociale,
furonO" identificati cO'me elementi concorren-
ti. Ma si riconobbe concordemente che la ca-
renza più grave era costituita da una inade-
guata struttura dei sÌ'stemi di raocolta e di
distruzione dei rifiuti.

A fine della triste estate 1973 ci fu nel Mez-
zogiorno e in modO" particolare a Napoli e
Bari un vero sconvolgimento econÙ'mico !in
conseguenza della comparsa e del propagarsi
deE'infeziO'ne colerica.

Il sistema turistico rimase assolutamente
bloccato, le att!ività commerciali arrivarono
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al punto dell'esaurimento e ci fu un completo
sconvolgimento di tutte le altre attivhà.

Era pertanto necessario un intervento go-
vernativo per fare fronte a tale situazione,
una Isituaziane che ancora non tende aHa
normalizzaziane.

In accasione di altre calamità naturali !'in-
tervento del Governo è stato sempre sostan-
zialmente assistenziale, nel senso che si è cer-
cato di indennizzare il danno subito dalle va-
rie categorie.

Nella contingenza attuale era necessario un
intervento diverso, un intervento che avesse
come abiettivo di creare condiziani per evi-
tare che per 1'avvenir'e possano ancora verifi-
carsi casi di colera o altre malattie infettive.
Nan dobbiamo infatti dimenticare che il ca-
lera è stata una manifestazione eccezianale,
che ci ha tanto spaventati soJamente perchè
sono riaffiarate tutte le paure ancestrali per
un perioolo che cl'edevamo di aver superato
per sempre. Ma nel nostro paese ed in modo
particolare nel Mezzogiorno e a Napoli decor~
rana in forma endemica, e con indici percen-
tuali sulla popolazione preoccupanti, il tifa,
:U paratifo ed in modo particolare l'epatite
virale, ed altre malattie infettive. Dobbiamo
ricol'dare in modo particolare che l'epatite vi-
rale provoca annualmente un numero cansi-
derevole di decessi che ci porta in questa
settore purtrappo verso un primato moho
triste.

Era necessario pertanto che a seguito della
manifestazione colerosa dell'estate 1973 !'in-
tervento del Governo non fosse come di con-
siUeto solo assistenzialle, ma anche e soprat-
tutto strutturale. E questo decreto~legge si ar-
ticola proprio verso due abiettivi: l'uno assi-
stenziale di proporzioni sostanzialmente mo-
deste, l'altro strutturale più ampio e oneroso.

Sul piano immediato, per !'indennizzo del
danno subìto da alcune categorie, è prevista
innanzitutto un siUssidio per le imprese ad-
dette alla coltura ed alla raccolta dei mollu-
schi eduli; provvedimento giusto perchè tutti
conosciamo il'aI1dinanza del 4 settembre 1973
a seguito della quale furono rimossi tutti gli
>impianti fissi. Ed è giusto ohe tale l'ravvedi-
mento sia stato esteso in Commissione alle
imprese orticole che in Puglia furano anche

esse distrutte a seguita di un'ordinanza delle
autorità locali.

È stato prevista anohe un pl'Ovvedimento a
favor,e dei lavoratari dipendenti da queste
imprese. E per essi, anzichè dare un sussidio
una tantum, come era stato stabilito nel de-
creto-legge originario, è stata decisa la corre-
sponsione di una indennità mensiJ.e con le
aggiunte di famiglia. Questo provvedimentO',
deciso in Commissione Cion voto unanime, è
un <fattocertamente quailiificante di questo de-
oreto-Iegge pe:rchè per la prima volta in occa-
sione di una calamità naturale viene sUiPerato
il principio caritativo e viene stabilito di con-
cedere una indennità mensile.

Ricompaiono anche i oantieri di lavoro che
certamente, dopo le esperienze del passato,
hanno dimositTato di non poter assolvere ai
compiti per i quali erano stati creati perchè
il costo del materiale e le d1fficoJtà per un
finanziamento a tale scapo non cansentivano
e non consentono di por1Jare a termine alcun
lavoro. Ma il cantiel'e di ~avoro è stata la pru-
ma provvidenza possibile in una 'realtà ec0-
nomica sconvolta dall'evento improvviso. Im-
pegni in tal senso sono stati già presi daJ~e
autorità locali. Pertanto noi approviamo Ja
spesa per i cantieri~scuola solo come atta di
necessità, pienamente consapevali che si trat-
ta di u.n provvedimento as>solutamente assi-
stenziale che non ha alcun r~lievo sul piano
concreto.

Approviamo invece con soddisfaziane la
norma che prevede un intervento a favore de-
gli addetti alla piacola pesca perchè questa
categoria ha subìto un danno notevole daJ1la
disposizione con la quale si impedì la pesca
sulle coste.

Approviamo anohe con la stessa soddisfa-
zione il provvedimento di rifinanziamento
della Jegge 1016 con la quale viene consentito
H ricorso al credito da parte delle aziende
turistiche e cammerciali a tassi privilegiati.
Le aziende turistiche sono state le più dan~
neggiate perchè dopo l'annuncio dei primi
casi di colera gli alberghi rimasero vuoti in
pochissimi giorni, i ristoranti divennerO' subi-
to deserti e i centri turistici si svuotarono. E
si deve aspettare solo ohe inizi la nuova sta-
gione turistica per constatare se la grande
paura è stata completamente assorbita.
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Un provvedimento certamente di rilievo è
il finanziamento sussidiario per l' ediliZiia sco~
lastica. Nel Mezzogiorno sono molte le scuo-
Le che ancora sono in .lacali adattati ~ e

malto spesso assai male adattati ~ al limite
deLla inagilbiHtà. E salo per questa situazio~
ne particolare gli ufficiali sanitari concede~
vano annualmente il permesso di agibilità.
È da presumere che dopo quello che è suc-
cesso e dopo le denunce fatte a medici pro-
vinciali e ad uffidaili sanitari, essi non conce-
deranno più il permesso di agibilità e la ca-
renza di aule arumenterà ancora di più. Certo
con gli stanziamenti di cui a questo decreto-
legge non si risalve iil problema dell'edilizia
scolastica nel Mezzogiarno. È un problema
grasso che esige un intervento ben più mas-
siccio e diveI'samente programmato.

Ma la dispasizione più interessante di que-
sto decJ:1eto-Jegge è quelila che autorizza la
Cassa per 11 Mezzogarno con uno stanzia-
mento aggiuntivo per interventi di urgenza.
Su questi interventi si è tanto discusso; in
effetti con ,l'articolo 9 non si intende risolvere
.la questione delle struUure degli impianti
igienico-sanitari del Mezzogiorno o solamente
di Napali e di Bari.

La questione investe, come per l'edilizia
scolastica, una volontà politica di intervento
globale sulla base di una programmazione ri-
gida, in modo da completare tutte l,e opere
iniziate e da progettare le opere necessarie
per creare nei centri abitat,i del Mezzogiorno
una J:1eteigienico-sanitaria ~ e mi riferisco al-
l'approvvigionamento idrico e aLlo soarko e
distruzione di tutti ,i rifiuti ~ tale da garan-
tiJ:1eanche i cittadini del Mezzagiorno contro
la comparsa e il propagarsi di malattie in.
fettive.

Con l'articolo 9, sul quale sono state fatte
tante discussioni, si vuole solamente dare alla
Cassa per il Mezzogiorno la possibilità di in-
tervenire per l'esecuzione dei progetti imme-
diatamente eseguibirli. Chè se volessimo orien-
tare il nO'stro intervento verso una soluzione
globale del problema dovremmo dare l'incari-
co per la progettazione, aspettare che la pro-
gettazione fosse campletata e quindi procede-
re al finanziamentO' e dopo aU'app alto. In
queste condizioni sul piano immediato non

avremmo fatto niente. Facendo eseguire i
progetti eseguibili nan bloochiamo invece la
possibilità di fare altri progetti, se questa vo-
lontà e queste passibilità esistono, ed intan-
to faociamo subito !'intervento con progetti
che possono essere appaltati in pO'chi mesi.
Ed è questo ill senso de1l'articolo 9.

Certo, Napoli e Bari sono state le città che
più hanno sofferto del1e conseguenze dell'in-
fezione calerica; ad una valutazione superfi-
ciale pateva essere anche giustificato che gli
interventi previsti da questo decreto~legge
fassero limitati a Napoli e a Bari. Ma noi Isap-
piamo che ,le stesse condizioni ohe esistevano
ed esistono a Napoli e a Bari (condizioni che
hanno favorito la manifestazione del colem)
esistono anche in altre 'località; quindi il no-
stro interventO' deve estendersi a tutte le lo-.
calità bisognevoli in questo settare. Ovvia~
mente anche per le alltJ:1elO'calità dell'area di
azione de1la Cassa l'intervento è sempJ:1eJimi~
tato ai progetti eseguibili; e i pmgetti im~
mediatamente eseguibili sono purtroppo in
numero molto limitato.

È prevista però una priorità a favare delle
zone di Napoli e di Bari; con questa deci-
sione di fatto si interviene sul piano concre-
ta per il £inanziamento di tutte Le opere per
le quali esi,stono, in Puglia e Campania, pra-
geHi esegui bili e non saltanta pmgetti da
fave. Infatti i progetti pranti per l'esecuziane
in queste due regioni sona ampiamente con-
tenuti in l'apparto all'impegno finanziario
da assumere nella zona prev:i,sta da questo
decreto~legge come impegno sussidiario.
Quindi si fa tutta quanto si può fare .per la
Campania e per la ,Puglia e si fa anche qual-
cosa per altre none comprese nell'ar,ea di
azione della Cassa.

Noi approviamo la conversi:one in legge
di questo decreto~lel9ge, per i motivi che ho
espasto, nella piena coscienza che con que-
sti pmvvedimenti non si risolvono certo i
problemi del Mezzogiorno neppure nel set-
tore limitato delle strutture igi:enico~sani-
tarie.

Vogliamo avere fiduda però che l'evento
dannoso della inf,eZJione ool,erica, oltre che
aver sollecitato il Governo per questi prav.
vedimenti immediati, sia di ulteriore saUe-
citazione anche per la risoluzione g10baLe dei
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problemi del Mezzogiorno in una visione di
interventi programmati in modo da far sì
che il colera non si manifesti più, che scom~
paiano le altre malattÌ<e infettive e che anche
nel Mezzogiorno i cittadini italiani possano
vi v,ere senza le preoccupazioni di sempre.
(Applausi).

P RES I lO E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore Cu~
cinelli. Ne ha facoltà.

c U C I N E L L I. OnoI1evole Presidente,
onorevoli rappr,esentanti del Gov,erno, onore-
voli colleghi, la lettura del decreto~legge in
Commissione, quando giunse da parte del
Governo, suscitò un'ondata unanime di pm-
testa, credo attribuibile soprattutto ad un
fatto e ad una C1voostanza: che il decreto-leg-
ge arrivava indubbiamente in ritardo rispet-
to agli eventi che 10 avevano provocato e che
era assolutamente iÌnsuffidente rispetto alle
aspettative ed ai propositi enunciati.

La Sa Commissione ha quindi dovuto lavo-
rare seriamente, anche e soprattutto ~ mi si
consenta di dirlo ~ oon l'apporto dei parla-
mentari meridionaLi che in questa occasione
non hanno voluto fare opera di provinciali-
smo o di pietismo per tentare di dare un'im-
pronta seria ad un provvediment.o che, signor
Pl~esidente e .onoI1evoli oolleghi, non ha la
pretesa, nè poteva averI a Ce mi r:iferisco ag1i
interventi pr,eoedenti), di sanare i mali del
Mezzogiorno (altro che decr,eto-legge, altro
che le somme stanziate ed invocate ci vor-
rebbero a questo soopo!), ma si proponeva
unicamente di intervenire per fare in modo
che almeno le più gravi neoesSlità emerse in
occasione della inf'ezione colerica venissero
affrontate e possibilmente risolte. A questo
proposito ritengo particolarmente edificante
per il Sud il fatto che sia stato eliminato
quasi del tutto iiI carattere caritativo e assi-
stenziale che il decreto aveva con !'introdu-
zione della norma contenuta nel primo com-
ma dell'articolo 4 ed anche con l'articolo 9.

Faocio questa di.chiaraziolle di voto a no-
me del Gruppo socialista e vorrei farmi bene
intendere: non si tratta di una dichiarazione
d'amore, ma di una presa d'atto di ciò che è
possibile fal'e in questo momento. Onorevole

PI1esidente e onorevoli colleghi, a parte co-
loro che hanno fatto in tempo a farsi cancel-
lar,e, avrete notato che molti iscritti a par-
lare nella disoussione generale, speaialmente
meridionali, non erano p:resenti in Aula; eb-
bene, erano impediti di raggiunger,e Roma
pel1chè un'altra calamità si è abbattuta sul
Mezzogiorno e in partioolare sulle zone in-
terne che nello stesso Sud si trovano in una
condizlione di degradazione infinitamente su~
periore a quella delle fasoe costiere. In que~
ste zone per 72 .ore è nevicato, e a questo
proposito io desidero porre una domanda
non polemica, ingenua se volete: è possibile
che dopo 72 ore di nevicate, con cumuH di
nev,e alti fino a cinque metri nell'alto Sannio
e nell'Irpinia, la linea fermviaria sia rimasta
bloccata (per cui i treni provenienti dal,la Pu~
glia hanno dovuto raggiungere Roma via Pe-
scara) perchè non c'era un solo locomotore
diesel? La linea elettrica infatti era caduta
e per oltl'e 48 ore l'unica via di comunica-
zione dal Sud è rimasta bloocata. Come ripe-
to, non eLica queste cose per aprire una pole-
mica; ma sono certo tuttavia che se tutto
questo fosse accaduto un centimetro al di
sopra diRama i locomotori diesel si sareb-
bero trovati, e in abbondanza, e le strade
sarebbero state sgombrate.

,Anoora una volta inveoe il 'Mezzogiorno,
nella condizione in cui obiettivamente si tro-
va, anche per sua colpa, se volete, ma da cui

sal'ebbe ora di trado, si è trovato rin una
nuova situazione di grave calamità. E tenia-
mo presente che lo scioglimento deUe nevi
porterà probabilmente danni superiori an-
ohe a quelli dell'infezione colerica in zone,
come queLle del Sannio e delnrpinia, dove
nell'agosto del 1962 vi fu un tenemoto di
notevolissima intensità per cui il Governo
dell'epoca sbandierò una legge non solo di
ricostruzione, ma di rinascita, ma dove an-
cora oggi si aspetta (tranne i pochi rivali di

danam che sono giunti) che la legge venga
finanziata o che il Governo si decida a pre-
sentare un suo disegno di legge dopo che ne
sono stati presentati da parte comunista, da
parte socialista, da parte democristiana. I cu-
multi di neve che sono caduti in questi giorni
si sono ammonticchiati sulle baracche che al~
lara si promise solennemente che non sareb-
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bero durate quanto quelle di ,Reggio Cala~
oriae che invece dopo 11 anni si stanno ora
sfasciando sotto il peso della neve. Sta ca~
dendo anche qualche chiesa, il che fa pen~
sare a qualcuno di noi che se adesso comin~
ci::mo a cadere le chiese per la neve può
darSli che si faccia anche qualche casa d'abi-
tazione! Ad ogni modo questa è la tragica
realtà del Sud, del Mezzogiorno interno.

Ecco perchè ~ e non è casuale quello che
dicevo ~~ i venti o i Trentadue milial'di in

più di cui all'articolo 9 crediamo che abbia~
no poca importanza. Quello che è impor~
tante è che dI Ministro, in questo momento
assente ma che rispose ieri a noi tutti, ri-
ccmdi di aver detto che per l'adempimento
dell'ultimo comma aggiuntivo all'artioolo 9,
si procederà soprattutto al completamento
delle opeJ:1e: perchè soprattutto il Mezzogior~
no è il cimitero degli elefanti di queste opere
finanziate ma mai ultimate ed efficienti. È
l'eterna storia: si fa un primo lotto, un se~
condo, ma al completamento non si arriva
mai. Con i1 comma aggiuntivo Sii può invece
sperare di giungere ai completamenti con
una spesa di ciDCa 300 miliardi. Conserverò
il resoconto scritto della seduta di ieri, non
perchè mi ci giochi la testa, ma perchè voglio
farci affidamento. Se perdiamo infatti an-
che ]a fiducia nell'impegno solennemente as~
sunto nelle Aule del Parlamento, diteci voi,
onorevoli colleghi, che cosa a noi derelitti
delle zone interne del Mezzogiorno resta!

Credo 5nvec,e che noi parlamentari meri~
dianali stiamo dando una prova di serietà e
di dignità, perchè non vogliamo pietismo, ma
che si riconosca la dignità con la quale ab-
biamo sopportato i colpi passati e con la
quale purtroppo dovremo sopportare gli ine-
v,itabiH colpi del futuro.

Vorremmo però che questo provvedimen-
to parziale che abbiamo cercato di inqua-
drare in un sistema generale, senza evidente-
mente riuscirvi del tutto, sia di sprone per
il Governo, così come ieri ha detto il Mini~
stro, perchè finalmente si appl'oVli un orga-
nico progetto per tutto il Mezzogiorno, per-
chè non avvenga quanto dioeva il senatore
Nencioni, ovvero che in questo modo le fo-
gne non verranno mai fatte, per cui a giu~
gno il vibrione colerico continuerà a oorrere

6 DICEMBRE 1973

nelle fogne di Napoli. Io Io ascoltavo e non
credevo e non credo che anche il1liziando i la~
vari domani stesso per giugno si savebbe ri-
saito il problema fognario di Napoli o di
Bari: non viviamo più nel mondo dei sogni
e non crediamo più alle inutilà promesse.
Abbiamo ben presente la realtà della situa-
zione e per questa ragione votiamo favore~
vclmente questo decr,eto, che se dovesse es-
sere quello definitivo, ci troverebbe decisa~
mente schierati contro. Essendo però così
parziale dà la speranza che si possa interve-
nire in un prossimo futum radicalmente in
queste Z;O~l:ediseredate del Mezzogiorno, che
anche il 'Padreterno si è evidentemente stan-
cato di assistere, tanto è vero che mentre
al NOl'd c'è il sole, da noi ci sono tre~quattm
metri di neve.

Soltanto alle cennate condizioni quindi si
può dare un voto favorevole a questo dise-
gno eLi legge, perchè il problema del Mezzo-
giorno l'esta, signor ,Presidente e onorevoli
ooUeghi, in tutta la sua drammaticità ed è
al limite di rottura. Ve 10 dioe un uomo che
forse indegnamente rappresenta le zone in~
terne del Mezzogiorno, ma che vive a con-
tatto del pOP'0lo in mezzo al qual,e ha avuto
l'onore di nascere e di crescere. II limite di
rottura è vicino e voi conoscete meglio di
me quello che la storia ci insegna, e cioè che
quando si è giunti ad un tale punto le con~
seguenZie possono essere imprevedibili e gli
sfoghi non possono essere arginati. C'è biso~
gno di un intervento organioo che non pre-
veda 100 '0 200 miliardi, ma che pmgrammi
nel tempo le somme ingenti neoessarie per
sanare i vecchi e i nuov:i mali del Mezzogior-
no, per porre fine alle storture passate e pre-
sentii.

Non c'è il Sottosegretario per !'interno, ma
spero che il Sottosegretario in Aula voglia
tener conto di cose che sembrano piccole ma
che possono bloccare un'eoonomia già ane~
mica. Ad esempio, nelle zone interne sono
stati costruiti alberghi in posizioni felici e
in un ambient'e non inquinato perchè le in-
dustrie più vicine si trovano a 300-400 chiIo~
metri; sono state oonoesse sovvenzioni dal-
l'ISVEIMER, dalla Cassa per il Mezzogiorno
e per dare vita almeno al turismo sono sorti
questi alberghi e ristoranti ohe però pur-
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troppo non possono funzionare perchè si è
sooperto che il testo unioo della legg.e di pub~
blica sicurezza prescrive che possa esserci
uno spaccio alcolioo ogni .s00 abitantd. Di
conseguenza pur essendo l'albergo a 1.400
metri di altezza, lontano da Dio e dagli uo-
mini ma faoendo parte di un certo comune,
non ha avuto la possibilità di ottenere la li-
cenza di gestione. Quindi abbiamo gettato
dei soldi nostri, cioè soldi della ool1ettività,
senza neanche realizzar.e queLla piccola ri-
sorsa di cui, a parte gli ostaooli oontingenti
della domenica, si sarebbe potuto usufruire.

Per le ragioni rapidamente accennate sia-
mo favorevoli quindi all'apP'mvazi'Ùne del
presente decreto ~ così come modificato in

Commissi'Ùne ~ al1a condizione però che esso
sia il segnale di allarme ~ l'ultimo! ~ per un

intervent'Ù che dia al Mezzogiorno la possi-
bilità di sorgere, non di risorgere perohè non
è mai sorto purtroppo, e di mettersi al pas.
so con le altre reg/ioni d'Italia. (Applausi dal~
la sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritt'Ù a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore Br'Ù-
sia. Ne ha facoltà.

B R O S I O. Onorevole ,Presidente, on'Ù-
Devoli colleghi, intervengo quasi per scru-
polo perchè la giustificazione del nostro voto
negativo era già !implicita in quello che ebbi
occasione di dire brevemente a proposito
dell'emendament'Ù sull'artioolo 9 presentato
dal senatore Bart'Ùl'Ùmei. Pertanto non farò
che sviluppare telegraficamente quello che
dissi nella mia dichiarazi'Ùne, per segnalare
il nostro interlesse vivissimo per questo pro.
blema e per le sue connesSlioni più generali
con il Mezzogiorno. IÈ noto che su tale que-
stione abbiamo una visi'Ùne divlersa da quella
di molte altve parti politiche qui rappvesen-
tate, ma abbiamo uguale ooscienza della ne-
oessità di una coilaboraziorne effettiva tra
Nord, Centm e ISud per uno sviluppo equi-
librato ed omog1eneo deUa nostra eoonomia
e della nostra società.

.Le ragioni del nostro v'Ùto contrario sono
le seguenti: prima di tut'to abbiamo già detto
che accent['avamo J'interesse di queslt'Ù prov-
vedimento ~n particolar modo su queHe che

furono chiamate le misure caritative ma che
in realtà non sono tali e che lÌiQpreferirei
chiamare, come giustamente ha fatto l'ono-
reV'ole Col'Ùmbo in Commissione, misure di
risarcimento e di indennità, ossia misure do-
vute e non di carità, che dipendono da'l do-
ver,e di solidanietà nazionale di risarcire i
danni subiti dai cittadini per fatti ooUettivi
naturali, di forza maggi'Ùre di cui essi non
sono in nessun mod'Ù responsabili.

A questo proposito :riteniamo ohe il prov~
vledimento non va abbastanza in là nelle mi-
sure di risarcimento e di indennità. Abbiamo
presentato quattro emendamenti sia per
quello che riguarda le pI1Oroghe fiscali e le
dilazioni nel pagamento dei contributi preVìÌ~
denziali, sia per qùeHo che riguarda certi
sussiài e indennità aUe piooole imprese e al
personale da esse dipendenti le cui esigenze
avevamo seriamente considerato anche con i
rappresentanti locali. Tutti e quattI10 questi
emendamenti s'Ùno statinespinti. Ne abbia-
mo preso atto; ma abbiamo anche ragione di
ritenere che su questo punto eravamo più

I avanzati nelle richieste rispett'Ù a quello che
è stato il pensiero dell'Assemblea; e ritenia-
mo che queste nostre pvoposte non fossero
affatto .ecoessive e avrebbero d'Ùvuto essere
meglio e più seriamente considerate.

Quindi avremmo già una ragione di vot'Ù
contrario su quello che consideriamo il nu~
dea propri'Ù di quest'Ù genere di provvedi-
menti.

In seoond'Ù luogo s'Ùno stati respinti nostri
.emendamenti soppressivi degli articoli 7, 8 e
10. Non mi dilungherò su di essi perchè ho
già spiegato chiaramente, cved'Ù, nel mio in-
tervento la ragione per cui 1i abbiamo pre-
sentati.È una ragione di principio: ritenia-
mo che non conviene e non è utile mesc'Ùlare
a provvedimenti di oontingenza, di emergen-
za come questi delle misure eterogenee che
non mirano, come dovrebbe essere essenzial-
mente, a rJ1sarcire '0 pl'evenire il danno e a
indennizare i direttamente colpiti dalle cala-
mità naturali.

Mi è stato obiettat'Ù ieri cortesemente dal
relatore (il qual,e ha voluto anzi ~ e gliene
sono molto grato ~ segnalal'e le sue perples-
sità per quello ohe riguardava la soppressi'Ù-
ne degli articoli 7 e 8) ohe per quello che
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riguardava l'articola 10 egli nan aveva al~
cuna esitaziane perchè si trattava di scuole
e le oondizioni di certe scuole nell'Italia me-
ridionale sono veramente pietose. Sona per-
feti'amente d'accorda con lui sul fatta che ci
possano essere e ci siano nell'Halia meridio-
nale delle scuale in oandiziani pietose e che
a questa situazione si deve porr,e rimedio.
Ma ritengo che la sua abiezione non colga
esattamente il principio della nostra pasizio~
ne. In altri termini noi riteniamo che questi
artiooli dov,evano essere soppressi perohè
ooncernenti materia eteragenea rispetto al
disegno di legge in discussiane e che queste
misure avrebbero già dovuto, debbono e da-
vranna essere prese anche e specialmente
per le scuole, ma in sede propria, quando Sii
discuterà o di edilizia scolastica a di riforma
sanitaria a di entrambe. Cantinuando ad in-
serire in provvedimenti di contingenza di
questo tipO' del1e misuJ:1ea dei pezzi di mi-
SUJ:1earganiche più ampie si finisce per creare
una pessima legislazione. Vedo che questa sta
diventando un'abitudine.

Discuteva ieri in Sa Commissione, per
esempiO' (è una materia del tutto diversa ma
H caso ha logicamente una oerta affinità con
la tesi che sosteniamo oggi), il problema del-
la GEPI. Si discuteva appunto di questa ism-
tuta a pJ:1oposito di un aumenta di capitale
o del fondo di datazione che era urgente-
mente dovuto da mesi e quasi da un anno e
si inserivano anche lì, a mezw di emenda-
menti, di rappezzi ~ come li ho chiamatd

iO'~ degli articoli che avrebbero davuta ma-

dificare la struttura dell'istitutO'.
Questo è un sistema che a mia avvisa è

errato. Quando si tmtta di pvovv,edimenti ur-
genti hisogna provvedervi e farli subito. E
quandO' si tratta inveoe di madificazioni
strutturali o istituzianali bisogna studiade
appropriatamente, e dopo un esame appra-
fandita della situaziane nel suo insieme: al-
lora soltanto patranno usoirne dei provvedi-
menti veramente utili per avviare, o per com-
pi,ere se possibile, quel risanamenta o quei
migÙoramenti istituzionali che sono deside-
rati. Queste ragioni non mi paJ:1e,con tutta di
rispetto e anche i ringraziamenti al relatare
e facendagli le mie congratulazioni per l'utHe
contributO' che ha ciai'o a questa discussione,

che siano state superate dalla abieziane del
senatare Rebecchini.

Ed infine mi saf£ermerò bvevemente sul.
l'artioalo 9. Già ieri ho esposta i miei dubbi,
ho detto che non ci vedevo chiaro dopo aver
sentito anche il presentatore senatolìe Sica;
per quanta l'emendamento nell'attuale far-
mulaziane sia migliore dell' emendamento ap.
provato IÌnCammissiane che seoondo me era
confusa e disastrosa, tuttavia non ci sentia-
mo di apPJ1ovarlo perchè aocanto ai 125 mi-
liaJ1di che sano stati stanziati per interventi
in materia di fagnature e di impianti ddrid,
rimane una zana inoerta che patrebbe par~
tare questa spesa ~ oome ha detto, del resto,
il Ministro per il Mezzogiarno ~ fino a 230
miliardi. Il MinistrO' d ha dato al riguarda
del1e spiegazioni che ha espr,essa con un'ara-
toria brillante e che ho sentita can piacere,
ma che non mi hanno oompletamente per-
suasa e soddisfatto pevchè, attraversa que-
sto meccanismO' tecnioo degli stanziamenti e
dei pagamenti della Cassa per il Mezwgiorna
in cambinazione can le autorità oentrali go-
vernative, io non sana riuscito a capire come
si passa pO'iarrivare dai 125 ai 230 miliardi e
nello stesso tempO' rispettare i illmiti di pa-
gamento, i limiti di spesa, di cassa che que-
sto Gov,erna, con la sua politica di austerità,
si è prefissati.

Noi non vagliamo esseI1e oertamente più
lamalfiani dell'anorevale La Malfa, però sia-
mo profondamente consai della necessità di
questa politica di austerità e di contralla
della spesa. Siamo profondamente consci che
bisagna smetterla col ritenere che una spesa
di decine di miliardi sia una spesa ridicola,
sia uno « spiochia }} come ho sentito dire da
qualche aratar,e e che bisagna aramai par~
lare in termini di migliaia di miliardi per
diI1e qualche cosa di serio. Ma noi siamO'
farse arretrati, siamO' farse in questo can-
servatori ~ e del resto io non mi affenda
mai della qualifica di conservatore perchè
un oanservatOi'e può esseI1e più illuminata
di certi pseudo~riformatori ~ ma siamO' pro-

fondamente consci deLla necessità di attuare
effettivamente questa politica di austerità e
non soltantO' di praclamarla. E pur ricona-
scendo non soltanto il valore ma la buona
volontà e la perretta buona fede dell'anore~
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vale La Malfa e dei suoi oollaboratari, ritenia-
mo che entro il quadro di questo Gaverno il
suo, sforzo sia contrastato e forse ~ speria-

mo di no ~ destinato a fallire di fronte alla
prevalenza delle forze politiche che lo ac-
compagnanO'.

Per tutti questi motivi cl1edo che abbiamo
ampia ragione di emettere voto sfavarevale
all'ins.ieme del provvedimento. (Applausi dal
centro~destra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatOl1e Ci-
rielli. Ne ha facoltà.

C I R I E L L I. Signor Presidente, ono-
revole rappresentante del Governo, onorevali
oolleghi, tecnicamente iiI decl1eta-legge in esa-
me ha, secondo noi, tutte le caratteristiche
del provvedimento di urgenza. Sotto l'aspet-
to politico inveoe esso deve esser,e con'side-
rata un intervento episodico circoscritto alla
necessità di tappare con la massima solleci-
tudine Ie grosse falle che l'tinfezione colerica
dell'agosto-settembre scorsi ha procurato nel
già precaria, sistema economico e sanitario !
del Mezzogiorno. SOIlo esaminata rin questa
dimensione la sua conversione in legge trava
il nostro consenso, anche se la nostra appro-
vazione non è esente da riserve e non può
non accompagnarsi alla richiesta di unrin-
Dovato impegna da noi già più volte solle-
citato nella consapevolezza di dover dedi-
care alle struttur,e del Sud e al toro rinno-
vamento la parte più qualificante del bilan-
cio dello Stato e del programma di Gaverno.
Ma un disQorso più ampia di anallisi e propo-
ste sulle neoessità del Mezwgiorno ci porte-
rebbe in questa sede trappo lontani. Siamo
convinti che nessuno in quest'Aula ignora
l'intensa ,e~complessa prablematica del Sud

e non ne riconosoe !'importanza ai fini di
i

una equa' redistribuzicme del reddito naziu-j
naIe e, di un ordinato prooessa di sviluppo I
sociale per tutto il paese~ Illudersi tuttavia

I

di risalverla IÌn questa sede, sia pure modifi- I
cando i singoli articoli del decreto, signifi- I

chel'ebbe dimostrare, sì, di oonoscere lÌ pro-
blemi del Sud, ma di non avel1e le idee chiare
sul modo e sul metodo che il Parlamento
deve 'adottare per risolverla perchè non è

stanziandO' un certa numero di miliardi nè
modificando le prooedure per utilizzarli che
a quei problemi può essere data una risposta
valida e concreta; anzi, il contrario, come ha
dimostrato l'enorme dispendio di energie
ecanomiche da parte dello Stato attraverso
i suoi organismi specializzati, dispendio che,
per essere stato privo di organicità, non è
riuscito a modifical1e il volto del Meridiane,
anzi ne ha approfondito il malessere.

D'altra parte, dire, come si è detto, che
il colera ha scoperto i mali profondlÌ del Sud,
le sue carenze clamorose, il suo stato di
abbandono, significa fare pura accademia
dialettica, significa purtroppo che, nonostan-
te il gran parlare che si è fatto e che si fa
del Mezwgiorno, è mancata fino ad oggi non
solo la chiarezza di v,edute su tutta la que-
stione, ma addirittura un'autentica volontà
politica di affrontare il discorso in termini
reali e di chiarezza; significa che il colera ha
scoperto !'impreparaZlione della nostra classe
politica ad affrontare in termini di program-
mazione e di concretezza una problematica
che non aveva nessun motivo di essere sco-
perta per il solo fatto che essa era largamen-
te nota a tutti e purtroppo largamente tra-
scurata.

Diremo invece che il colera è stato la veri-
fica di una denunzia che uomini di cultura,
sindacati, imprenditori e stampa nan hannO'
tralasciato occasiane di produne per richia-
mare l'aUenzione del mondo politica su una
serie di necessità che partono dal Sud per
coinvalgere tutta intera la naZlione in una re-
sponsabilità che comunque il decreto-legge
in esame. non è in grado di ooprire nemmeno
se esso avesse accolto tutti gli emendamenti
che erano nelle intenzioni delle opposizioni
e della stessa maggioranza.

I probLemi del Sud non possano e non
devono essere risoltii sotto la spinta di moti-
vazioni oontingenti. Sarebbe un gravissimo
caloolo politico che non ci tmverebbe mai
favorevali, ma se necessità contingenti pos-
sono costituire l'avvio di un intenso dibat-
tito, nel corso del quale si stabiliscano con
chiarezza le premesse di soluzione del vasto
discorso che coinvolge tuUo il Mezzogiorno
d'Italia e con esso l'intero paese, allora ben
vengano pmvvedimenti come quello che ab-
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biamo esaminato. Ma il rischio consiste nel-
!'inconscia premeditazione che, messo a ta-
oere IiI clamore del colera con un provvedi-
mento di urgenza che ne chiude l,e falle più
evidenti, la nostra coscienza di uomini poli-
tici venga addormentata e i problemi del
Mezzogiorno tornino a nicchiare prima nei
gabinettli dei Ministeri, poi nelle anticamere
delle nostre dir,ezioni generali, sulle pagine
dei nostri giornali, nell'impegno letterario
dei nostri meridionalisti.

Per questo noi socialdemocratioi prendia~
ma il decreto per quello che è, lasciando
tutte le porte aperte perchè un provvedi~
mento organico per il Sud venga presto a
saldare in termini definitivi il rapporto tra
il prima e il dopo del colera, mai dimenti~
cando che, se il colera è stato un episodio
allarmante ma eooezionale, nel Sud l'epatite
viraI e e il tifo sono purtroppo malattie en-
demiche.

Di honte a questa realtà, cospargersi il
capo di cenere re strapparsi le vesti non ser~
ve a niente: serve solo a reiterare il clamore
già superfluo che si è fatto su tutta la vioen~
da del colera; ma non vorremmo che alla
fine tutto si risolvesse con una lavata di
mani. Di fronte a questa realtà la costruzio~
ne di reti idriche e fagnanti, di impianti di
depurazione, di macchinari per il trattamen-
to dei rifiuti solidi urbani, !'istituzione di
cantieri di lavoro per le opere più urgenti
di risanamento igienico e viario, gli inter~
venti urgenti igienico-sanitari negli edifici
scolastici sono soltanto misure necessarie
ma tutt'altro che definitlive: oserei dire che
nonostante l'eccezionalità degli stanziamenti
e delle prooedure per usufruirne, essi co-
prono necessità tanto elementari da non an~
dare al di là dei limiti dell'ordinario.

n Sud ha invece bisogno di soluZJioni che
incidano profondamente sul sistema di vita
e sulla mentalità dei suoi stessi abitanti. E
questo non può ottenersi che in una logica
ben più vasta, ben più programmata, ben
più approfondita di quella di un provvedi~
mento adottato, cOlme era neoessario, sotto
la spinta di contingenze eccezionali. Gerto,
questa poteva essere ~/occasione per farre ~

iirnalmente! ~ questo discorso globale: ma
quanta incidenza avrebbero avuto in questo
particolare momento l'urgenza, lo stato di
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necessità, il preminente disagio di alcune ca-
tegorie di lavoratori e di operatori econo-
mici ?

D'altra parte approfittare di questo decre~
to per impinguarlo artificiosamente di quan~
te più provvidenze possibili, senza tuttavia
rispondere ad un criterio di programmazione
del risanamento economico e strutturale del
Sud, avrebbe potuto significare molto pro~
babilmente dave fiato a quella inoonscia pre-
meditazione di cui parlavo prima, che costi-
tuisce il rischio più grave nei confronti del
Mezzogiorno e che avvebbe potuto convin-
cere la maggior parte di noi a ritenere chiusa
la partita. Inv,eoe noi dobbiamo oonsiderare
la partita aperta.

Questo provvedimento non è per noi che
una parentesi cirooscritta ed episodica del~
!'impegno del Governo in favore del Sud;
una parentesi che, per dirla in termini conta-
bili, paveggia i,l conto del col,era ma lascia
intatto il discorso del Meridione, che è tutto
da affrontare e da risolvere.

Voglio esprimere qui la oonvinzione del
Gruppo socialdemocratico che quanto pri-
ma l'impegno programmatioo e politioo del
Governo vorrà tradursi nella presentazione
al Parlamento di una proposta di provvedi~
mento sistematlico le cui linee generali sono
state già traociate nel oorso di questo intenso
dibattito e che deve coinvolgere la realtà me-
ridionale in tutte le sue componenti sociali,
economiche e culturali per tradursi [n una
programmazione di interventi generali e par~
tioO'lari per un autentico risanamento di quel-
la che viene ormai chiamata, in termini di
cronicità, «malattia del Mezzogiorno ».

Con questa interpretazione del decreto-
legge in esame, sotto il cui aspetto ne giusti-
fichiamo anche la forma, ma con questa prO'-
spettiva, che non tralasoeremo di sollecitare
in ogni occasione e in ogni verifica politica
nell'ambito della maggioranza di centro-sini-
stra, esprimo il voto favovevole del Gruppo
socialista democratico al disegno di legge,
augurandomi che le regioni e gli enti locali
interessati sappiano tradurne nella fase ese-
cutiva l'urgenza e la tempestività.

P RES I n E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore Ro~
sa. Ne ha facoltà.
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R O SA. Signor :Presidente, signor rap-
presentante del Gaverna, anoI'evoli oolLeghi,
mi Sliaconsentito, non per tormalità, per con-
tingenza e per liturgia, ma perchè sentito,
rivolgere un pensiero di apprezzamento, al
relatar,e che in Commissione ed in Aula ha
seguìto non solo con assiduità, ma anche con
equilibrio ed intelligenza i nastri lavol1Ì. Va-
ghamo estendere questo pensiero al Presi-
dente della Cammissione e ai rapPl1esentanti
del Gaverno, in partioolare al ministro, Do-
nat-Cattin e al sottosegl1etario Calombo che
abbiamo Vlisto sempr,e presente ai lavori del-
la nostra Commissione e anche qui in Aula.

Il superamenta della fase calda ddl'inf,e-
zione colerica aggi ci permette di affrontare,
direi, can sufficiente abiettività ed anche con
serenità d'animo il problema, oonsentendo
dii inquadrare il di scarso in un oontesto non
più ristretta, ma il più vasta possibile, un
cantesta che rimane sempre quella della
complessa realtà meridionale. n oolera in-
fatti ha offerta il motivo più immediata per
rilevar,e carenze e comportamenti abnormi
che non sono solo del Mezzogiorno d'Italia
ma che, superando lo stesso ambito geogra-
fica particolare, investono tutto il ~territorio
nazionale. QueHa del oolera infatti è una vi-
oenda dolorosa che coinvolge 1'I talia, e ciò
è vero non solo nel senso che in ogni caso
quanto attiene al Mezzogiorno o ad altra Z1O-
na geografica del nostro paese attiene a tutta
il territonia nazianale, ma lo è anche e prin-
cipalmente nel senso che le l'ealtà situate
a monte dell'intezione sono pI'oprie di tutta
la nostra nazione. IPer questo viene richiesto
oggi H più vivo senso di collabarazione e di
dedizione a tutte quelle forze poLitiche e so-
ciali, sindacali e culturali che sono ulterior-
mente chiamate ad andare fino in fondo aUe
radici dei mali vecchi e nuovi nello sforzo
di costI'uzione di un paese moderno e civHe.

È neoessario soprattutto che ci sia spirito
costruttivo che veda tutti, pur nella vari,età
delle posizioni pJ:1oprie ad ognuno, uniti nella
responsabilità comune. Sono i momenti di
emergenza che danno la misura della matu-
rità democratica di un popolo perchè pro-
prio in quei momenti più fertile è il campo
per chi irresponsabHmente e demagogica-
mente volesse fare opera di sabillazione e di

minamento della necessaria fiducia negli isti-
tuti democratici e costituzionali.

Come democratico meridionale ben possa
dire che le nostre popolazioni del Sud ancora
oggi hanno risposta con dignità, hanno sa-
puto affrontare la dolorosa e pI'ooccupante
situazione con coraggio dando pl10va di
grande maturità civile, anche quando più dif-
ficile era il momento e vivo l'allarme, anche
quando hanno dovuto subire, qualche volta,
mani£estazlioni di ostracismo e manovre spe-
culative, anche quando c'è stato chi ha voluto
mostrarle sotto una luce opaca che esse non
hanno mai meritato. È per questo che inten-
do farmi portatore dell'appelLo al paese delle
popolazioni oolpite dall'infezione colerica, un
appello ~ sia consentito dido ~ rivolto an-
che a nome del mio partito che ha avuto
sempre una vocazione, un'ispirazione, una
tradizione meridionalistica; un appelLo che
non vuole essere una ~ichiesta caritativa, pie-
tistica di aiuto, da cui abbiamo sempre rifug-
gito. La nostra linvece rappresenta la voce
responsabile di chi vuole ricordare al .Parla-
mento e al Governo una serie di cose che
devono essere fatte nell'interesse generale se
non si vuole comprometteve definitivamente
il tanto aus:picato e atteso obiettivo dell'ar-
monico ed equiHbrato sviluppo economico e
civile della società italiana.

Semmai l'aver subìto più direttamente i
danni e la mortificazione dell'infezione, che
si credeva sepolta ormai lin antichi ricordi,
dà alle genti del Sud una 1egittimazione tut-
ta particolar,e per ricordare al paese obiettivi
quali la soluzione dei problemi idrico~sani-
tari e della degradazione ambienta1e ovvero
della riforma sanhalria, ohe sono nell'interes-
se oomune e general,e. E il disoorso rimane
valido anche quando si oonsiderano quegli
aspetti che appaiono più specificatamente
meridionali ovve:ro quelli che quando sono
riferiti al Mezzogiorno si colorano di una
particolare drammaticità. Non vogliamo ne-
gaDe infatti che la questione del colera abbia
costituito anzitutto uno spaccato della realtà
dolorante del Mezzogiorno d'Italia. Anche di
questo è utile parlare oggi, ma se 10 facoia-
ma non è solo perchè c'è stata l'infezione ma
per oonsiderare insieme chela sviluppo del-

l'Italia è condizionato da un nodo centirale
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e tuttora irrisolto in questo quadro e solo
in esso potrà av,ere un senso parlar:e della
mancanza pressochè totale nel Sud di im-
pianti di depurazione e di incenerimento dei
rifiuti solidi, dell'insufficienza dell'approvvi-
gionamento idrico, della gravità ddle condi~

zoni igienico-sanitarie, dei livdli di inquina~
mento di alcuni tratti di ooste, di tristissimi
primati nel campo delle malatti,e infettiVle
come quello cl!;:ltifo, paratifo ed epatite vi~
l'aIe che già purtr:oppo sono in forma en~
demica.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue R O SA). In questo quadro cioè
avrà un senso parlare del Sud; diversamente
sirischi,erà sO'lo di creare inutili allarmismi
che inevitabilmente finir:ebbero per fave più
danni di quanti non ne abbia già prodotti la
virgola. Mi sia consentito dire allora, onore-
voli colleghi, che per lo meno inesatto e for~
se anche ingeneroso è formulal'e un giudizio
pesante sul nuovo Governo di oentr:o~sinistra
in ordine alla politlica dello sviluppo per n
Mezzogiorno e ciò non perchè il Governo
non abbia assunto pDecisi impegni per il Mez-
zogiorno, consÌidemto il problema prioritario
e nodale per l'intera prospettiva eoonomica e
poLitica del paese, ma perchè siamo all'anno
zeJ:1Oe i problemi sono eHettivamente diffi-
cili e sono J:1esi anoora più complessi dalle
preoocupazioni sull'esito della battaglia dei
oento giorni ,e dell'austerity, .oltre che dalla
crisi dell'energia che preoccupa tanto lin que-
sto momento il paese.

Le pl'Ospettive del Mezzogiorno non dipen~
dono da una generica buona Vlolontà politica,
ma da una volontà fondata sul rioonosd~
mento dei nessi profondi che unisoono il Sud
al N.ord, rI talia all'Eumpa. In questo vasto
quadro bisognerà guavdare il pr:obl,ema, al-
trimenti potremmo esseJ:1e indotti ad una
sorta di fuga in avanti sostanzialmente ste-
rile. Nei confI1onti della politica meridiona-
listica oggi è diventato fin troppo oorrente
un giudizio del tipo: tutto sbagliato, tutto
da rifaDe. Un tale giudizio è quanto meno
superficiale, ed è il frutto di una .osservazio-
ne disattenta e di una rif1essione insuffi-
ciente su ciò che effettivamente è avvenuto
nel Mezzogiorno a partire dal 1950.

Ora, chi è meridionale come me ed ha
seguìto l'evoluzione della politica per il Mez~
zogiorno, ha potuto cogliere le linee e rile~
varne i pregi così come i limiti e gli errori;
chi oome me ha sotto gli oochi i mutamenti
che nel oontesto dà tali politiche si sono rea-
lizzati nell'ambiente, nell'economia e nella
società del Sud e può per:ciò testimoniare di
quanto oggi il Mezzogiorno sia diverso nei
fatti e sostanzialmente dal Mezzogiorno del
dopoguerra è incapace di abbandonarsi ad
un facHe je t'accuse, mentre è disponibiLe per
un discorso approfondito che oollo,chi il pro~
blema in un contesto ampio ed articolato.

Sia chiaro: i,l mio non è un giudizio otti-
mistioo, anzi il mio realismo è v.enato di
preoocupazione perchè so che stiamo vivendo
un'impresa difficile, que1la di assicurare cioè
per la prima volta 10 sviluppo e la trasfor-
mazione di una grande ar:ea sovrappopolata
e depl1essa. Lo sviluppo del Sud è percàò im~
presa più lunga di quanto taluni di noi non
avrebber:o forse immaginato ed è reso più
problematico dal contrasto con gli .oden~a-
menti che si delineano a scala internazionale
e qualche volta dalle prese di posizione pre~
ooncettamente oscure sugli indirizzi di g.o-
verno da parte di alcune forze politiohe e
imprenditoriali.

La pJ:1ofonda crisi che investe le struttur:e
economiche, sociali e sanitarie appalesa la
necessità di una svolta di una politica di in-
tervento. La situazione non oonsente ulte-
rior,i indugi o distrazioni anche per il fatto
che si è in presenza di una occasione che
forse è l'ultima che ci si offve per imprimere
nell'eoonomia del Mezwgiorno un effettivo
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movimento di sviluppo. Si tratta di una vera
e propria svolta nella politica meridionali-
stica, di fronte alla quale è posta oggi tutta
la classe dirigente litaliana. È urgente perciò
e impl'ocrastinabile un rilando vigoroso del
meridionalismo ooncreto, senza falsi intellet-
tualismi, senza fuorvianti e ritardanti dispu-
te, che l'ealizZJi pl'esto la creazione di centi-
naia di migliaia di posti di lavoro. È tutta
qui la pl'emessa essenziale per bloccare, per
fl'enare l'emorragia dei lavoratori dal Sud,
specie dei giovani; ma è inoltr>e un fatto es-
senziale per evitare la congestione e la so-
vrappopolazione al Nord oon tutti i conse-
guenti gravi pmblemi della casa, dell'istru-
zione, dei trasporti, della sanità e dell'inte-
grazione sociale, problemi irrisolti, ma che
anche in avveI1lir,e non potranno mai tl'ovare
adeguata soluzione per il loro enorme peso,
per l'esiguità o mancanza di risorse finan-
ziarie dei comuni, degli enti locali dove van-
no le nostl'e masse di immigrati. E così an-
che al Nord si moltipLicano i quarti,eri mal-
sani, si alimenta la congestione sociale e si
formaJllo i disadattati, trovandosi i nostri
meridionali impreparati e forzati a vivel'e in
tene dove lingua, tradizioni, usi e oostumi
sono profondamente diversi da quelli che per
millenni hanno costituito la base della loro
ciVliltà.

Ecco perchè nell'azione del Governo va te-
nuto presente tra l'altro e principalmente
che i mali dell'Italia, mali che nasoono dal
passato lontano, non oerto dalla storia re-
cente, si riproduoono perchè non è stata an-
che completamente affermata la tendenza di
far spostare i capitali e non già la mano
d'opera. Lo stesso Stato che pure ha già fatto
molto deve realizzare più massicci dnvesti-
menti in agricoltura ed anche nel settore in-
dustriale, sO'prattutto in quelli capaci di as-
sorbir,e mano d'opera.

Si è detto questo per parve >l'accento sulla
necessità che iil pI'oblema meridional,e metta
definitJivamente radici pmfonde in tutta la
ooscienza del paese. Si tratta allOl~a di agire
tutti, ,Parlamento, forze politiche e sindacali,
categorie soÒali ed economiche a qualsiasi
livello e comunque impegnate, al fine anche
di dare un senso all'tintem processo di posi-
tiva trasformazione e crescita della società

italiana. Bisogna oontrastare saldamente
qualche logica miope ed angusta che ha re-
legato s>emplicisticamente il problema del
Mezzogiorno a sterile rivendicazione oon
atteggiamenti che hanno influito non poco
a determinare dannose manovre gattopar-
desche.

Lo stesso problema >ecologico, ohe pure
rimane fondamentale per tutto il territorio
nazionale, potrà esseJ1e affrontato con suc-
oesso sO'lo se si sarà soonfitto iiI sottosviluppo
ed eliminate le sacohe di arretratezza nella
ferma convinzione che oondizioni di vita più
dignitose, possibilità di cl'escita umana e cul-
turale formeranno sempre la base solida ed
uI1lica del risanamento del tessuto ambien-
tale e sani tado.

Onorevoli colleghi, è noto che l'insorgere
in Campania e in Puglia dell'inf,ezione ha
prodotto alle popolazioni notevolissimi dan~
ni di ogni genere. Prima di tutto è doveroso
menzionare i costi umani, quelli cioè dram-
maticamente deducibili dalle statistiche dei
morti, dei riooverati, dei sottoposti ad isola-
mento e profilassi. Si tratta di oosti diffi-
ailmente quantificabili, ma che oertament>e
costituiscono un pesante e tragico contributo
pagato da una non piccola parte delle già
tanto pmvate popolazioni meridionali. Si
tratta, tra l'altro, di danni che nischiano di
aggravarsi sempre più e ,le cui oonseguenze
saranno avvertite per lungo tempo a venire.

Di qui l'urgente necessità di un duplice
ordine di interventi: da un lato bisogna in-
tervenire perchè ulteriori magglioriguasti
non sopravvengano, dall'altro bisogna venire
incontro oon immediatezza a chi è già stato
pesantemente oolpito. Giova ricordare che i
danni di cui è questione, per la 10m dimen-
sione e per l'elevato numem di settoni e di
categorie che hanno investito, sono ancora
tali da oostituire una gravissima preoccupa-
zione per l'economia delle due r>egioni col-
pite e per tutto il Mezzogiorno. Si può infatti
dire che, in conseguenza di essi, alcuni oom-
parti dei settori primario e terziario saranno
compromessi ancora per un lungo periodo
di tempo.

Danni ingenti infatti ha subìto l'agricoltu-
ra, specie la coltura ortofrutticola e pertanto
desidero ricordare la Slituazione nel campo
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degli ortaggi distrutti o rimasti privi di mer~
cato, sia in seguito aIl'intervento deUe auto~
rità centrali, regionali e locali, sia lin seguito
al diffondersi della psioosi colerka. I più
colpiti sono specialmente i piccoli coltivatori
direttli che vedono ancora oggi con il man~
cato raccolto o con la ridotta commercializ~
zazione del prodotto venire meno qualche
volta l'unica fonte di ueddito e vanificarsi gli
sforzi ,e i sacrifici di un anno di duI'o lavoDO.
AltI'ettanto drammatiche sono state le con~
seguenze dell'ordinanza del4 settembre scor-
so ,e della psicosi del colera per i mitilicol-
tori e per i pescatori, specialmente per quelli
dediti alla piccola pesca che costituisoono tra

l'altro la categoria più povera. Sono andati
distrutti li campi di mitili mentre per alcuni
mesi abbiamo visto le baJ1che da pesca ferme
nei pO'l'ti a oausa del rifiuto da parte dei con.
sumatori di acquistare il pesce, come hanno
rilevato parecchi organi di stampa.

La crisi ha colpito anche in partlÌcolare in
modo estmmamente grave il settore turistico~
alberghieDO. Nel primo si è assistito alla più
assoluta rarefazione della clientela di solito
particO'larmente numerosa nel periodo fine
estate - inizio autunno stanti le favorevoli
caratteristiche climatiche della Campania e
della IPuglia.

La perdurante caduta di alcuni consumi di
massa inoltre oontinua a mettere in crisi i
pubblici esercizi come bar, caffè, pastliccerie,
rosticoerie e ristoranti.

,In tutti i casi appena esposti si ha fonda~

tisS'imi motivi di ritenere che se non si linter~
verrà con urgenza e adeguatamente non po~
trà esse:r;e garantita per l'avvenire l'occupa-
zione ancora rimasta del personale dipen~
dente.

P RES I D E N T E. Senatoue Rosa, lei
ha ampiament,e superato il tempo regolamen~
tare. La prego di ooncluder,e.

iR O SA. Chiedo scusa e ooncludo. Ono-
revole PI'esidente e onorevoli colleghi, espni-
mendo la nostra fiducia che il Senato oerta~
ment,e vorrà dare il suo voto favorevole, de~
sidero sottolineare come l'azione della Com~
missione e del Governo ha portato a miglio-
rare un testo che già in sè aveva sufficienti

.elementi per garantire un nisarcimento no-
tevole alle categorie colpite e alla economia
generale delle due regioni e per avviare una
politica meridionalistica che valga per sem-
plie a risolveI'e i problemi nodali e secolari
del nostro paese.

Siamo convintlÌ che lo sforzo del Parla-
mento e del Governo, sapendo che la cruna
della democrazia italiana è rappresentata dal
probl,ema del Mezzogiorno, saprà essere at-
tento e solerte, solidale e unito perchè tutto
il paese possa nella sua fiduciosa attesa v,e-
deI'erisolti i suoi gravi problemi. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E . Avverto che non
vi sono altri iscdtti a parlaue per dichiara~
zione di voto.

R E B E C C H I N I. relatore. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R E B E C C H I N I, relatore. Ai sensi
dell'articolo 103 del Reogolamento, presento
due proposte di coordinamento. La prima.
puramente formale, riguarda l'articolo 3 del
decreto-legge. Le parole iniziali del suo se-
condo comma dovrebbero essere le seguenti:
« Il contributo di cui al precedente comma
è concesso. . . » anzichè: «L'indennità di cui
al precedente comma è concessa. . . »; e ciò
per uniformità terminologica con il comma
pl'ecederrte.

La seconda proposta, non soltanto for-
male ma sostanziale, concerne l'articolo 16
del decreto-legge, il cui primo comma do-
vrebbe così iniziare: «All'onere derivante
dall'applicazione del presente decreto~legge,
di lire 25.500 milioni nell'anno 1973 e 24.500
milioni nell'anno 1974, si provvede. . .» ec-
cetera; ciò stante il maggiore onere di un
miliardo per l'esercizio in corso derivante
dal nuovo testo dell'articolo 9 del decreto-leg~
ge approvato ieri dall'Assemblea. .

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, le proposte di coordinamento fat-
te dal relatore si intendono accolte.
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Metto quindi ai vati il disegno di legge
n. 1352 nel suo articalo unica, nel testo emen~
dato, con l'avvertenza che il titalo risulta
così farmulato: « Canversiane in legge, con
modificazioni, del decreta~legge 5 navembre
1973, n. 658, recante interventi a favore del~
le popolaziani dei Camuni interessati dalla
infezione calerka dell'agosto e settembre
1973 ». Chi l'approva è pregata di alzare
la mano.

È approvato.

A seguito dell'approvaziane del disegno
di legge n. 1352, sono da cansiderare assar-
biti i disegni di legge nn. 1257 e 1355.

Sospenda la seduta.

(La seduta, sospe.sa alle ore 10,50, è ripre-
sa alle ore 11,05).

Svolgimento di interpellanze e di
interrogazioni su problemi di politica estera

P RES I D E N T E. L'ardine del giorno
reca lo svalgimento di interpellanze e di
interrogaziani su prablemi di palitica estera.
Si dia lettura delle interpellanze e delle
interrogazioni.

P O E R IO, Segretario:

SCELBA, GlRAUDO, no, PECORARO. ~

Al Presidente del Consiglw dei ministri ed al
Ministro degli affari esteri. ~ Per sapere

quali siano gli arientamenti del Governo in
merito alla prossima Conferenza al vertice
di Copenaghen fra i capi di Stata e di Go-
verno dei Paesi membri della ComunÌ'tà eu-
ropea.

(2 ~ 0239)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Maria, PAZIENZA, ARTIERI,
DASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
fRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO~
IUNO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLE~
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente I

del Consiglio dei ministri ed al Ministro de-

gli affari esteri. ~ Con riferimento al noto
convegno di Copenaghen, di cui ha dato no~
tizia la stampa di informazione, gli inter-
pellanti chiedono di conoscere quale sarà
l'atteggiamel1lto del Gaverno in merito al
vertice stesso, ai fini d1 portare un contri~
buto decisivo ad una politica europea effi-
ciente e costruttiva, con il rigoroso rispetto
delle sovranità nazionaH.

(2 -0240)

ARIOSTO, SARAGAT, BUZIO. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per conoscere quale
sarà l'atteggiamento del Governo in occasio-
ne dell'importante vertice a Copenaghen,
avendo ~ in particolare ~ presente quanto
è già di pubblico dommio nel merito, sia
attraverso l'importante discorso pronunciato
dal cancelliere Brandt di fronte al Parlamen~
to europeo, sia per i comunicati ufficiali ed
i commenti della stampa ufficiosa a seguito
degli incontri tra il cancelliere Brandt, il
presidente Pompidou e il primo ministro
Heath.

Gli interpellanti si augurano che il Gover-
no esponga al Senato quanto è utile e noces~
sario per dare la certezza di essersi reso con~
to che il processo dell'integrazione europea
È-ad una svolta estremamente delicata e de-
cisiva alila quale non può mancare, questa
volta, il chiaro e positIva contributo del~
l'Italia.

(2 - 0241)

PERNA, CALAMANDREI, D'ANGELOSAN-
1E, BUFALINI. ~AI Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere quale orientamento
il Governo italiano intende suggerire e soste-
nere nel prossimo « vertice » di Copenaghen,
in relazione all'indilazionabile esigenza di
autonomi comportamenti comuni nei rap-
porti esterni e nella sviluppa della Camu~
nità, al fine di: '

1) promuovere la democratizzazione del~
le istituzioni comunitarie, favorendo solu~
zioni che, in ogni caso, consentano il contral-
lo ai diversi livelli delle decisioni e delle
attività della CEE;

2) definire una politica energetica eu-
ropea, non più rinviabile nell'attuale dram-
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matica situazione, sia. mediante l'associazio~
ne nella ricerca e nell'utilizzazione di nuove
fonti di energia, sia con 10 stabilire rapporti
diretti con gli Stati produttori di petrolio,
anche nel quadro di un'azione coerente con
la risoluzione adottata il 6 novembre dai
Ministri degli affari esteri dei Nove;

3) sollecitare la realizzazione di accor~
di efficaci in materia economica e moneta~
ria, per fronteggiare la preoccupante ripre~
sa di movimenti speculativi, evitando l'ado~
zione di misure pregiudizievoli per lo svi~
luppo economico in Italia e prendendo ini~
ziative rivolte ad assicurare un assetto equi~
librato dene capacità produttive delle varie
regioni della CEE.

(2 - 0242)

PARRI, ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,
GALANTE GARRONE, OSSICINI. ~AI Pre~
~idente del Consiglio dei ministri ed al Mi~
nistro degli affari esteri. ~ Per conoscere:

quale sia la loro valutazione sull'attua~
le grave e preoccupante crisi della Comunità
europea, come entità internazionale e come
capacità di azione unitaria, già segnata dal
brusco accantonamento della sua possibile
cooperazione per bloccare il nuovo conflit-
to nel Medio Oriente e rivelata poi dalle
discordanti posizioni, sia di fronte alla diffi~
da araba sui rifornimenti petroliferi, sia in
relazione ai complessi problemi di prossima
discussione in or:dine ai rapporti con l'AI~
leanza atlantica e gli Stati Uniti, ed in par-
tIcolare alla questione della difesa europea,
oltre che nei riguardi del progettato fronte
europeo per la disponibilità delle fonti di
energia;

parallelamente, se siano fondate le no~
tizie di stampa che attribuiscono al Consi-
glio dei ministri della eEE prese di posi-
zione contrarie a declassificazioni regionaliz~
zatrici proposte da piani americani;

se, di fronte ana persistente, ed anzi ag~
gravata, prevalenza delle posizioni nazionali
e nazionaliste, il Governo italiano ~ parti-

colarmente in relazione alla prossima confe~
renza di Copenaghen ~ non ritenga necessa~
rie ed urgenti iniziative atte a superare ef~
fettivamente, e non solo nei discorsi, ta)e
I}ericolosa fase di stallo, realizzando nuove

strutture organizzative, seco[)jdo una costan~
te direttrice di autonoma ed unitaria volon~
tà di azione europea ed internazionale.

Per chiedere, infine, al Governo italiano
se non ritenga che possa essere opportuno,
per una sua ferma politica di iniziative rin~
Dovatrici, proprio queslo difficile e delicato
momento in cui la ripetuta e scortese esclu~
sione dell'Italia da alcune importanti con~
sultazioni internazionali, politiche ed eco~
nomiche, l'ha spiacevolmente classificata tra
i sei Paesi di secondo rango e di minor con~
~;derazione della CEE.

(2 -0244)

ZUCCALÀ, GATTO Vincenzo, NENNI, CI~
PELLINI, ALBERTINI, ARF~, STIRATI, LI-
CINI, MINNOCCI, BERMAN!. ~ Al Presi-
dente del Consiglio del ministri ed al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Sui propositi con
i quali il Governo si reca al vertice comuni-
tario di Copenaghen, di fronte al quale si
ripropone in maniera urgente il problema
ctell'unità politica dell'Europa, anche in ri-
ferimento alla situazione che si è determi~
nata in Grecia.

(2 - 0245)

BROSIO, BERGAMASCO, ROBBA, BONAG
DI, BALBO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro degli affa.-
ri esteri. ~ Per conoscere l'oggetto del~
l'imminente incontro dei capi di Governo
della Comunità europea a Copenaghen e le
direttive che il Gover.10 italiano intende
adottare per promuovere in tale riunione
l'n reale progresso verso l'unione europea
che gli stessi capi di Governo si sono im~
pegnati, nelle riunioni al vertice di Parigi
del novembre 1972, a delineare entro il 1975
ed a costituire entro il 1980.

In particolare, si chiede di sapere:
1) se intendano perseguire fermamente,

come gli interroganti ritengono necessario,
la costituzione di un Governo europeo ap~
poggiato 2-d un'Assemblea europea elettiva
e deliberante, con potere decisionale, come
i soli strumenti indIspensabili e sufficienti
a porre le basi di un'effettiva unità europea;

2) se non ritengano che la ricerca di
politiche comuni, nei più vari campi della
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politica estera, della difesa, dell'economia,
àella finanza, della moneta, del lavoro, del-
l'industria, dell'agricoltura, dell'ecologia, ec-
cetera, pur essendo necessaria di fronte a
quei problemi concreti ed urgenti che la
realtà di volta in volta presenta, non possa
diventare veramente fruttuosa fino a che
non sia fondata su tali fondamentali istitu-
ziOni.

Gli interroganti, altresì, in rapporto ai
problemi attuali e gravi che oggi si pre-
sentano nel campo internazionale:

invitano il Governo italiano ad opera-
re affinchè il prossimo vertice di Copena-
ghen adotti, nei riguardi del conflitto medio-
orientale che così da vicino tocca la sicu-
rezza dell'Europa e lo sViluppo della sua vita
economica, un atteggiamento di reale neu-
tralità che, nel rispetto dei diritti di tutti
gli Stati, contribuisca efficacemente al ri-
stabilimento della pace in quell'area;

ritengono che soltanto astenendosi da
prese di posizione troppo vicine alle tesi
dell'una o dell'altra parte gli Stati europei
potranno svolgere una loro efficace ed au-
tonoma o concorrente azione per contri-
buire al raggiungimento degli equilibrati e
l'ealistici compromessi indispensabili al con-
seguimento della pace;

raccomandano che l'Italia ed i Paesi
della Comunità si impegnino ad astenersi da
atti, quali le forniture militari, suscettibili
di contribuire ad un aumento della tensio-
ne e ad una ripresa delle ostilità.

(3 - 0900)

SPADOLINI, MAZZEI, PINTO, VENAN-
ZETTI. ~ Al Presidente del Consiglio dd
ministri ed al Ministro degli affari esteri. ~

Per conoscere quale sarà l'atteggiamento del
Governo in occasione del vertice di Cope-
naghen, che segna una svolta importante
rer la politica della Cumunità economica
europea dopo le pesanti riduzioni negli ap-
provvigionamenti petroliferi decise dagli
Stati arabi, nel quadro della pressione che
tende a condizionare la linea dell'Europa in
senso pregiudizialmente ed in discriminata-
mente anti-israeliano.

Per avere ulteriori informazioni sulle ini-
ziative che l'Italia intende assumere, al fin~

di favorire le nuove fasi del processo di
integrazione europea, unico efficace antido-
to ai rischi di consultazioni privilegiate, di
cui abbiamo avuto prove sconcertanti in
un recente vertice finanziario in Francia,
senza la partecipazione d.ell'Italia.

Per sottolineare !'importanza della stratz-
gia comune contro l'inflazione già delineata
dall'ultimo convegno dei Ministri finanziari
di Bruxelles, unica via per superare la crisi
economica che minaccia le basi stesse della
democrazia italiana.

(3 - 0901)

PARRI, ROMAGNOLI CARETTONI Tul-
lia, ANTONICELLI, BASSO, BONAZZI,
BRANCA, CORRAO, GALANTE GARRONE,
OSSICINI, ROSSI Dante, SAMONÀ. ~ Al
Presidente del ConsigllO dei ministri ed (,lI
Ministro degli affari esteri. ~ Per sapere
se ~ in relazione agli ultimi gravi avveni-
menti in Grecia, che hanno ancora una vol-
ta confermato la larga opposizione del po-
polo greco verso l'attuale Governo, il quale
solo con la più odiosa repressione riesce a
mantenersi al potere ~ non ritenga di dover
precisare la posizione del Governo italiano
ed assumere le opportune iniziative per ri-
proporre la compatibilità della presenza di
un tale regime in ogni sede internazionale, .::
begnatamente nell'orga:r:izzazione del Patto
atlantico.

(3 - 0856)

COSSUTTA, BUFALINI, CALAMANDREI,
ADAMOLI, D'ANGELOSANTE. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
stro degli affari esteri. ~ Per sapere con
quali passi il Governo voglia rendersi, o già
si sia reso, interprete dei sentimenti di con-
danna del popolo i tali ano verso la nuova e
sanguinosa repressione messa in atto dal
regime fascista di Atene per soffocare il
moto di libertà che prorompe dalla gioven-
tù e dal popolo greco.

In particolare, per sapere se, oltre alle ini-
ziative ed alle misure da prendere in pro-
posito nell'ambito dell'ONU, non spetti al-
l'Italia promuovere una presa di posizione
dei Governi della CEE rivolta, in primo luo-
go, a far cessare immediatamente in Grecia
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la repressione, gli arresti e le torture, e se
anche negli organismi della NATO non sia
giunto il momento in cui i rappresentanti
della Repubblica italiana debbono porre la
questione dei legami polItici e militari man-
tenuti da quella Alleanza con regimi, come
quello di Atene, che di tali legami si avval-
gono per opprimere COD.la violenza il pro-
prio popolo.

(3 - 0857)

ZUCCALÀ, GATTO Vincenzo, NENNI, CI-
PELLINI, ALBERTINI. STIRATI, LICINI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
Ed al Ministro degli affati esteri. ~ Per co-
noscere:

con quali iniziative il Governo intende
rendersi interprete dei sentimenti di solida-
rietà del popolo italiano verso gli studenti
ed i lavoratori greci che, sfidando la bruta-
lità di una dittatura spietata, hanno pub-
blicamente rivendicato al popolo greco il
diritto alla libertà ed ano. democrazia;

quali passi possono essere compiuti nel-
le sedi internazionalI opportune per far ces-
sare le odiose repressioni in atto e per rin-
novare la condanna dell'Europa democra-
tica contro tutti i regimi autoritari, isolan-
doli dal concerto delle nazioni europee.

(3-0858)

CASSIANI, BARTOLOMEI, DAL FALCO,
MARTINAZZOLI, DE VTO, PACINI, GAU-
DIO. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed al Ministro deglt affari esteri. ~

Per conoscere quale azione diplomatica iJ
Governo ha svolto o intende svolgere a se-
guito della brutale repressione operata dal
Governo greco in Atene contro gli insorti
per la libertà conculcata, anche e soprattut-
to allo scopo di esprimere il sentimento
collettivo del popolo italiano.

(3 - 0863)

SPADOLINI, MAZZEI, PINTO, VENAN-
ZETTI. ~~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro degli affari esteri. ~

Per conoscere quale azione diplomatka il
Governo italiano intenda svolgere in segui-
to al soffocamento dei moti di protesta del-
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la gioventù greca, moti che rinnovanO' una
gloriosa tradizione di lotta per la libertà
e per il dissenso da parte delle masse stu-
dentesche in ogni parte del mondo e con-
tro ogni tipo di oppressione totalitaria, nel
quadro di una repressione che ha portato,
con il nuovo trapasso di regime, ad una
ulteriore accentuazione dei caratteri auto-
ritari della dittatura militare ateniese, in-
compatibile con i princìpi che sorreggono
la comunità dei popoli liberi dell'Occidente.

(3 - 0881)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERl,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO-
RINO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLE-
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed al Ministro de-
gli affari esteri. ~ Con nferimento al colpo
di Stato incruento effettuato si in Grecia, con
la destltuzione di Papadopulos, gli interro-
ganti chiedono di conoscere la valutazione
politica del Governo in merito all'evoluzione
o involuzione politica verificatasi con la dit-
tatura militare.

(3 - 0885)

BROSIO, ROBBA, BALBO, BONALDI,
ARENA, PREMOLI, BERGAMASCO. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
M.inistro degli affari esten. ~ Premesso ch~
il Gruppo liberale del Senato auspica viva-
mente il ritorno in Grecia di un regime de-
mocratico il quale consenta al popolo greco
1'espressione piena, ordinata e libera deIJe
sue idee e la tutela autonoma ed armonica
degli interessi di tutti i suoi cittadirti, e chè
a tale fine incoraggerà e saluterà con entu-
siasmo ogni evoluzione della nazione amica
verso stabili istituzioni democratiche e li-
bere, gli interroganti chiedono di sapere:

1) che cosa risulti al Governo italiano
sulle cause e sulle conseguenze del nuovo
colpo di Stato che ha portato al potere il
Governo Gizikis, sulle sue relazioni con gli
emigrati democratici greci e con il signor
Caramanlis e sulle sue tendenze in politica
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estera, specialmente a riguardo dell'Allean-
za atlantica, ed in politica interna;

2) che cosa risultasse al Governo ita-
liano circa contatti che il Governo Papado-
rulos~Markezinis aveva intrecciato con i Go-
verni romeno e bulgaro, anche in occasione
di recenti incontri diplomatici, quale signi-
ficato essi avessero e quale influenza abbia-
no potuto avere sulla fiducia degli alleati
atlantici in quel Governo;

3) quali ripercussioni la nuova situa-
zione abbia avuto nell'ambito dell'Alleanza
atlantica, nel Consiglio atlantico e nei vari
Governi alleati;

4) quale atteggiamento il Governo ita-
liano abbia seguìto ed intenda seguire al fine
di mantenere i corretti rapporti diplomatici
eon il Governo greco e gli ottimi rapporti
esistenti fra il popolo Italiano ed il popolo
greco, anche dal punto di vista culturale,
economico e turistico;

5) se il Governo italiano intenda rispet-
t2re anche in questa occasione il principio
della non ingerenza negli affari interni degli
altri Paesi, sanzionato dall'articolo 2, n. 7,
dello statuto dell'ONU e generalmente ap-
plicato dall'Italia nei riguardi di tutti i Go-
verni, anche totalitari o dittatoriali, di altri
Paesi dell'Europa, dell'Asia, dell'Africa e
dell'America Latina;

6) se e come il Governo italiano intenda
salvaguardare e promuovere, anche neHa
nuova situazione, la solidità dell'Alleanza
atlantica ~ purtroppo scossa in occasione

dei recenti avvenimenti in Medio Oriente ~

evitando ogni passo o gesto che possa cOIÌl-
prometterla, e riprendere !'iniziativa per ri-
stabilire un clima di fiducia fra tutti gli al-
leati, più che mai necessario data !'impor-
tanza essenziale dell'Alleanza, che i recen1i
avvenimenti hanno confermato.

(3 -0889)

ARIOSTO, SARAGAT, BUZIO. ~ Al Pre-

sidente del Consiglio dei mit]istri ed al Mi-
nistro degli affari estel i. ~ Per conoscere
quale atteggiamento politico ha assunto o
intende assumere e quali passi diplomatici
ha svolto o intende svolgere il Governo di
fronte al susseguirsi dei gravissimi avveni-
menti in Grecia, anche in funzione del suo

dovere di essere interprete dei sentimenti
democratici della stragrande maggioranza
del popolo italiano.

(3 - 0891)

S C E L B A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C E L B A. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, secondo notizie di stampa, la
prossima conferenza dei capi di Stato e
di governo degli stati membri della Comu-
nità europea, che si terrà a Copenagh€ll il
15 corrente, si svolgerebbe senza un'agenda
preordinata degli argomenti da trattare. Ma
non occorre possedere facoltà divinatorie per
immaginare quali essi saranno.

Lo stato della Comunità europea e le
vicende internazionali, maturate dopo la COll-
ferenza al vertice di Pangi, offrono temi
ubbligati. Su alcuni di questi, peraltro, fer-
ve già la discussione, anche a seguito di.
precise proposte formulate dal Presidente
della Repubblica francese e dal cancelliere
Brandt nel suo, davvero notevole, discorso,
pronunziato recentemente al Parlamento eu-
ropeo.

Che cosa ci attendiamo dalla imminente
conferenza?

Tenendosi, la conferenza di Copenaghen,
a un anno di distanza da quella di Parigi,
è lecito domandarci quale seguito hanno
avuto le decisioni adottatc da quest'ultima,
e specie quelle per le quali era stato fissato
vn preciso calendario.

La risposta non può essere confortante.
Il Consiglio dei mmistri della Comunità,
al quale era stata affidata l'esecuzione, e
infatti in ritardo su pressochè tutte le sca-
denze fissate; ed è dubbio che collo gen-
naio 1974 possa passarsi alla seconda tap-
pa dell'unione monetaria, così com'era sta-
to pure deciso.

In queste condizioni, è naturale che noi
si chieda, per primo, che la conferenza pren-
da le misure atte a rimuovere le cause che
ritardano l'attuazione delle decisioni prese
a Parigi.

E poichè prioritaria era parsa, già sin
dalla conferenza aIl vertke dell'Aja, del di-
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cembre 1969, l'attuazione dell'unione mo~
netaria, è indubbio che ogni ritardo in que-
sto campo renderebbe più difficile procede-
re in altri settori.

L'attuazione dell'impegno per l'unione mo-
netaria impone obbligazioni particolari al
nostro paese, essendo difficile che essa pos-
~a attuarsi se l'Italia, a causa delle sue
difficoltà interne, non è in grado di assu-
mere le corrispondenti obbligazioni.

La guerra tra i paesi arabi e Israele e
la riduzione delle forniture petrolifere han-
no richiamato, brutalmente, l'attenzione del-
la Comunità europea e degli Stati membri
sulla precarietà della loro posizione, dalla
quale, peraltro, potranno uscire, se si avrà
una radicale revisione della politica sin qui
seguita.

La conferenza di Copenaghen offre la pos-
sibilità di compiere questa revisione, ovvian~
do agli errori, gravi, compiuti dai governi
degli Stati membri, uti singuli e quali mem-
bri della Comunità, e, soprattutto, a quello
di aver ritardato !'integrazione economica
e politica, prevista dai trattati, e divenuta,
oggi, condizione pregiudiziale, se si vuole evi-
tare la decadenza delle nazioni dell'Europa
democratica.

L'importanza della nuova conferenza di-
penderà pe~ciò dalle decisioni che in essa
~aranno adottate.

Il presidente Pompidou, il 2 novembre
scorso, parlando al Consiglio dei ministri
sulle vicende della guerra arabo-israeliana
e sul ruolo degli Stati membri deLla Comu~
nità europea, era costretto a constatare che
{( l'arresto dei combattimenti e i tentativi
in vista di aprire un negoziato di pace era-
r:o stati predisposti e attuati, senza alcuna
partecipazione dell'Europa, a qualsivoglia
titolo ».

E il suo ministro degli esteri, Michel
Jobert, parlando, il 13 novembre, all'Assem~
blea nazionale, sullo stesso argomento, di-
chiarava, con crudo linguaggio, che l'Euro-
pa era stata trattata dagli Stati Uniti e dal-
l'URSS « come una nonpersona e umiliata
nella inesistenza... Vittima ~ a causa del
blocco del petrolio ~~ dimenticata del con-
flitto, ma tuttavia vittima. .. l'Europa ave-
ya dovuto constatare con amarezza che essa

era soltanto una posta piuttosto che uno
strumento o un complemento nell'arbitrato
dei Grandi », e che il Medio Oriente era di-
ventato un « condominio» delle due super-
potenze.

L'amarezza dei dirigenti francesi per la
situazione è tanto più sentita, perchè essi
si erano illusi, sino alla fine, di poter eser~
citare un ruolo nazionale, autonomo, nelle
vicende del Medio Oriente; e a causa di que-
s1a illusione, si sono opposti, in passato, a
che gli Stati membri parlassero e agissero
attraverso la Comunità europea, sulla base
di una politica comunitaria.

Se le due supeI1potenze hanno agito, nel
Medio Oriente, incuranti dell'Europa, è per-
ché essa ~ intendiamo l'Europa democrati-
ca della Comunità europa ~ era ed è poli-
ticamente inesistente; e, per quanto riguar-
da gli Stati membri, essi ~ ne hanno avu-
to l'ultima riprova, in questa occasione ~

singolarmente non hanno più peso nelle
relazioni internazionali.

Tutto quello che è accaduto, dal 6 otto-
bre in poi, nel Medio Oriente, non ci sor-
prende affatto; perchè con molto tempo di
anticipo era stato previsto e fotografato di-
rei, ivi compreso l'affermarsi, nell'assenza
dell'Europa democratica, del condominio
delle due supe~potenze.

Nè emno malJJiCatimoniti e appelli ai go-
verni degli Stati membri, per una politica
comunitaria nel Medio Oriente, la sola fat-
tibile con qualche prospettiva di successo.
Al contrario!

Il Parlamento europeù, già in occasione
della guerra del 1967, in un'apposita risolu-
zione, votata all'unanimità, denunziò nella
mancata attuazione dell'unione politica del-
la Comunità la ragione dell'assenza ~ an-

che in quella vicenda ~ dell'Europa demo-
cratica.

E recentemente, in d8ta 15 marzo scorso,
il Parlamento europeo, ritenendo che, do-
po il rinvio dei tecnici sovietici dall'Egitto,
fossero maturate condizioni più favorevoli
per una soluzione diplomatica del conflitto
e in un ambito regionale, faceva appello ai
governi degli Stati membri perchè, forti
c1el prestigio e dei mezzi della Comunità eu-
ropea, prendessero l'iniziativa per stabili-
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re la pace nel Medio Oriente, sulla base di
una politica comune.

Fu detto, in quella occasione, che anche
se !'iniziativa non avesse avuto successo, 11

prestigio deEa Comunità ne avrebbe egual-
mente guadagnato, per il solo fatto di porsi
essa, apertamente, come forza di pace e pa-
cificatrice.

Se l'appello del Par18mento europeo fos-
se stato accolto, non è detto che la guerra
non sarebbe scoppiata egualmente; ma, in
questo caso, ben difficilmente 1e due super-
potenze avrebbero potuto ignorare la Co-
munità europea, e i governi arabi discrimi-
nare fra i suoi membri, mettendo in pericolo
la sua stessa coesione interna.

La risoluzione sul Medio Oriente, adotta-
ta dai ministiri degli est<eri dei nove, il 6
novembre, a parte che essa olet di petrolio
~- ciò che ha spinto una deIIe parti in con-
flitto a respingerla, con la conseguenza di
ridurre le possibilità di mediazione della
Comunità europea ~ è giunta, in ogni caso,
tardiva.

E senza voler entrare nel merito delle
posizioni asslLllte, la politica dei nove si
presenta di non facile attuazione, anche per
la mancanza di istituzioni politiche comuni
capaoi di tradurla in att~.

Il fatto è che, malgrado quella risoluzione
e l'apprezzamento dei Paesi arabi, e l'esi-
stenza di trattati che legano quasi tutti gli
Stati del Medio Oriente e dell'Africa aHa
Comunità europea, e il suo interesse, diretto
e immediato, per quanto avviene nel baci-
no del Mediterraneo, appare persino diffi-
cile concepire come la Comunità economi-
oa europea, non anCOI1acomunità politica,
possa <sedere al tavolo della pace.

Ma poichè a questo si è giunti a causa
della mancata attuazione dell'unione poli-
tica, abbiamo il diritto di chiedere che non
si persista nell'errore.

Ci incoraggiano a sperare ~ che que-
sto non accadrà ~ !'impegno scaturito dal-
!'incontro Pompidou-Brandt, di {( trarI1e la
lezione dai fatti ", e i pI1opositi espressi dal
presidente francese nelle dichiamzioni deJ
10 novembre di {( mettere alla prova ~ a
Copenaghen ~ la solidità della costruzione
europea come della sua capacità di contri-

buire al regolamento dei problemi mondia-
li,,; anche se, per la verità, va detto che
non si tratta di mettere alla prova una soli-
di tà che non esis te, ma di dare alla co-
struzione la solidità necessaria per sostene-
re le prove per le quali è indicata.

Se davvero si vuole trarre la lezione dai
fatti, occorre por mano subito alla costru-
zione dell'unione politica.

Il tempo non lavora per l'unione politica
dell'Europa democratica, e il 1980, data fis-
sata dalla conferenza di Parigi, potrebbe es-
sere troppo tardi.

Contro l'unione politica dell'Europa de.
mocratica sono già in moto forze potenti
c, in primo luogo, quelle dell'URSS, la qua-
le fin 'oggi non ha voluto riconoscere nep-
pure l'esistenza della Comunità economica,
anche se, dato il suo peso nel commercio
mondiale, qualche approccio è stato tentato,
di recente, da agenti del Comecon.

Per comprendere gli umori dell'URSS, ba-
sta una scorsa alle più recenti prese di po-
sizione della stampa e dei dirigenti sovietici.

Il 10 settembre scorso si riunivano a Co-
penaghen i ministri degli esteri degli Stati
membri della ComunÌ'tà europea per fis-
sare, in una dichiarazione comune, l'atteg-
giamento sui rapporti con gli Stati Uniti.

Commentando questo tentativo di una
politica estera comunitaria, anteriore alla
guerra arabo-israeliana, la {(Pravda» scri-
veva in data 13 settembre: «Numerosi gior-
nali occidentali ritengono ohe l'adozione del-
la dichiarazione va considerata come un pas-
so avanti verso la creazione di un' "unità eu-
ropea" amche nel settore politico. Non si-
gnifica fOI'se questo ~ si chiedono gli osser-
vatori ~ che Copenaghen può dar vita a dei
progetti, già da tempo accarezzati in certi
ambienti, intesi a creare in Europa, sulla ba~
se della CEE, un nuovo blooco che sussiste-
rebbe in paml1elo con la NATO? ».

« Un simille corso ~ continua la "Pravda"
~ se effettivamente posto in essere, non
gioverà a quella fisionomia europea che sta
diventando sempre più la realtà del nostro
continente. Esso non coincide con gli obiet-
tivi dei colloqui sulla sicurezza e la coope-
razione europea, la cui seconda fase ha avu-
to inizio a Ginevra ».
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Il 30 ottobre, la « Literatournaia Gazeta»
di Mosca, prendendo a partito il dibattito
apertosi negli Stati della Comunità sulle
possibilità di una politIca di difesa comune,
e la denunzia del {(condominio» delle due

superpotenze, fatta alLa Camera francese dal
ministro Jobert, scriveva: «Si motiva uffi-
cialmente questa agitazione (sulla difesa eu-
ropea) per iJI fatto che essa sarebbe in-
dispensabile per tenere testa all'attlUalle
condominio deLle due superpotenze, il cui
comportamento ignorerebbe la realtà eu-
ropea e l'offenderebbe in quel che essa
ha di più originale. Al,!'origine di questo
dibattito, in effetti, si tIova un buon nume~
ro di pensieri reconditi; certi centri poli~
tici dell'Occidente temano il rilassamento
della tensione ~ fenomeno reale e di più
in più evidente ~ la distensione provocata
dalla messa in opera del programma del-
la pace sovietica ».

L'unione politica della Comunità europea
e un rafforzamento deUa sua autonomia di
difesa sono considerati, dall'URSS, addirit~
tura contrari alla dÌJstensione intBrnazionaile,
alla pax sovietica.

Nello stesso numero del quotidiano «Le
Monde », che riferisce l'articolo della « Gaz~
zetta Lettemria », il corrispondente scrive
ch'esso « sembra annunziare una campagna
di stampa più vasta ~ di cui fissa pure !'ini-

zio al 21 novembre ~ contro l'unione poli-
tica dell'Europa ».

Il Partito comunista francese, facendo su-
hito propria la politka di Mosca, ha dato,
per suo conto, iniz~o alla campagna con la
lettera severa inviata dal segretario Marchais
al presidente PompidolU, lettera che segue
il comunicato emesso a Mosca dopo l'incon~
tra Marchais-Breznev, e nel quale si « denun-
zia la tesi seoondo la quale le due superpo-
tenze stabilirebbero il loro condominio sul
mondo, come una tesi assolutamente contra~
ria alla realtà e diretta contro il progresso
della distensione e della coopemzione inter-
nazionale ».

È il sigillo di stato agli scritti deilla {( Prav.
da» e della « Literatournaia Gazeta ».

Siamo già avvertiti! E sappiamo contro
quali opposizioni esterne si urterà l'uni'One
politica, un obiettivo, peraltro, fissato dai

trattati di Roma, perseguito non da « certi
centri politici », di cui parla la stampa sovie-
tica, ma dalla stragrande maggioranza dei
pop'Oli europei interessati da prima ancora
che si panlasse del condominio russo-statu~
nitense nel Medio Odente.

In queste condizioni, appare tanto più no-
tevole la sollecitazione del cancelliere Brandt
per anticipare l'unione politica. Perchè egli
sa pure che in Germania esistono forze, oggi
anoora controJ1abili, disposte a barattare
l'unione politica dell'Europa democratica
con l'unificazione della Germania, la cui car-
ta è nelle mani dell'URSS.

Col passar del tempo, queste forze potreb~
bero diventare soverchianti.

Poichè tutto spinge all'unione politica e
a farla presto, noi ci attendiamo che la con.
ferenza prenda le decisioni necessarie, per~
chè essa possa attuarsi, magari, per comin~
ciare, in forma pragmatica.

Unione politica, stando alle dichiarazioni
delle conferenze dell'Aja e di Pa:rlgi sul ruo-
lo della Comunità reI mondo, significa anzi-
tutto politica estera comunitaria.

NeJla conferenza stampa del 28 settembre
scorso, il presidente Pompidou dichiarava
che « non si avrà vera unione europea che il
gi'Orno in cui si avrà una politica euvorpea »,
ossia comunitaria, e che « fino a quando non
ci sarà un vero esecutivo europeo, non po~
trà aversi un vero parlamento eur'Opeo)}.

Da tempo mi sono persuaso che priori~
tari per il progresso comunitario sono il
1Jrasferimento aHa Comunità di competenze
oggi riservate agli stati nazionaJli e la c'Osti~
tuzione di un esecutivo o governo ddla
Comunità.

Gli stessi p'Oteri del Parlamento, eletto o
no a suffragio popolaJ:1e, restevanno confi~
nati entro limiti ristretti, finchè non si avrà
un governo comunitario.

In realtà, il rifiuto di concedere al parla-
mento europeo il potere legislativo e di de'-
cisione in genere, non nasce da mancanza di
rappresentatività dei parlamentari, delegati
dai rispettivi parlamenti nazionali e scelti
fra i loro membri eletti a suffragio popolare,
o da spirito antiparlamentare dei governan-
ti degli Stati membri, tutti quanti retti a si~
stema parlamentare; il rifiuto nasce dalla
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resistenza degli Stati a rinunziare alle loro
competenze in materie ch'essi considerano
tutt'ora legate alla sovranità nazionale. Tali
la politica estera e della difesa e quella mo~
netaria.

Il nazionalismo, pur sconfitto dalla realtà
della sua inadeguatezza odierna, non è an~
cora morto.

Se la Comunità europea è rimasta assente
nella vicenda del Medio Oriente, è proprio
perchè gli Stati nazIOnali continuano a ri~
servare a sè la politica estera, con i risultati
lacrimevoli denunziati crudamente dai go~
vernanti francesi.

Ora, proprio l'esperienza disastrosa in cor~
so ci autorizza a chiedere che gli Stati mem-
bri della Comunità europea rinunzino alle
rispettive politiche nazionali, che isolata~
mente non possono più aver peso, per sosti~
tuirle con una politica estera comunitaria,
dando così vita all'unione politica, perchè
unione poJitica ~ lo ripetiamo ~ vuoI dire

anzitutto politica estera comunitaria.
E, peraltro, rinunziando, oggi, anche in via

di fatto, a svolgere una politica estera na~
zionale, gli Stati non 'rinunziano in realtà
che a un paravento logorato dal tempo, die-
tro il quale con c'è più nulla, mentre con una
politioa estera comunitaria si mettono in
condizioni per tornare a pesare nelle vicen~
de mondiali.

Insieme alla consapevolezza della neces-
sità di una politica estera comunitaria, si è
pure fatta strada !'idea che la Comunità non
potrà svolgere il suo ruolo nella politica
mondiale, affermare la sua identità, distin-
ta, finchè non avrà un esecutivo, un vero e
proprio governo.

Ne hanno parlato, di recente, Rumor, Pom-
pidou e Brandt.

Il problema è come costituire questo go~
verno.

Anche per quanto riguarda il governo ca~
munitario, bisogna rendersi conto che le dif~
rcoltà per la sua costituzione nascono dal
fatto che, al presente, gli Stati membri sono
restii ad affidare a un potere comunitario,
avulso da ogni legame con i governi naziona~
li, di decidere su materie ritenute di vitale
interesse o squisitamente politiche.

Alla costituzione di ur. governo del genere
(sovranazionale per intendersi) si potrà per~

venire attraverso un processo graduale e di~
rei piuttosto lungo.

Di qui !'idea, avanzata da più parti e dallo
stesso Presidente francese, di un «esecuti~
va }}costituito da ministri degli Stati mem~
bri, ma dotato di pQteri e di autonomia ope~
rativa propri di un governo; e che oggi non
posseggono nè il Consiglio dei ministri della
Comunità nè la Commissione esecutiva.

L'autonomia necessaria pe~chè si abbia un
vero governo non sarebbe lesa dal fatto che
i suoi membri facciano anche parte dei go-
verni nazionali; così come non è lesa l'auto-
nomia dei membri del Parlamento europeo
dal fatto di fare, essi, parte dei rispettivi
parlamenti nazionaI.i.

In passato ho avuto occasione di formu~
lare !'ipotesi che siano i primi ministri stes-
si degli Stati membri a costituirsi in gover~
no della Comunità, e a delegare l'esercizio
pieno dei loro poteri a dei vicepresidenti,
liberi da altri incarichi nazionali e che do~
vrebbero risiedere in una sede comUiIlitaria.

Mi domando quale sarebbe l'impressione
nel mondo, in questo particolare momento,
se i primi ministri degìi Stati membri deci-
dessero, a Copenaghen, di costìtuirsi in go-
verno della Comunità europea e proclamas~
sero il loro impegno dì voler agire, di qui
innanzi, nei rapporti internazionali, solo con
una politica comunitaria. Sarebbe, sicura-
mente, un atto di forza, capace di riscattarci
dalla presente umiliazione.

Perchè non provare?
L'esperienza pratica potrebbe dare, oltre-

tutto, le indicazioni per le soluzioni defini~
tive.

La costituzione deLl'esecutivo comunitario
consentirebbe di accogliere le richieste del
Parlamento europeo, perchè ad esso sia rico-
nosciuto almeno il potere di codecisione in
materia legislativa e finanziaria.

Data la composizione del governo non sa..
rebbe concepibile la sua responsabilità di
fronte al Parlamento europeo. Ma, in propo-
sito, può osservarsi che esistono sistemi rap-
presentativi in cui non si ha responsabilità
ministeriale e senza che nessuno metta in
òubbio il carattere democratico. Si pensi
agli Stati Uniti e al1a Svizzera.

D'altro canto, bisogna aver presente che,
data la originalità della Comunità europea,
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non possono -applicarsi ad essa schemi va~
lidi per altri ordinamenti o astratti.

Si tratta, naturalmente, di idee, che qui
si richiamano solo per dimostrare che non
mancano modi per costituire, anche subito e
ài fatto, un esecutivo comunitario, in grado
di soddisfare aHe esigenze di una comuni~
tà politica, e alle preoccupazioni dei gover~
ni di non spogliarsi di un potere di decisio~
ne in materie che tutt'ora sono considerate
di vitale importanza per gli Stati nazionali.

Quel che a noi preme, è che i capi di Stato
e di governo presenti a Copenaghen, fatti
consapevoli deH'urgenza di procedere sul
piano deH'unione politica e di dar vita a isti~
tuzioni politiche adeguate, sappiano trovare
le soluzioni pratiche più idonee.

I trattati di Roma, applicati neHa lettera e
nello spirito e attuati con aderenza alla real~
1à deHa Comunità, aHa sua crescita e al suo
carattere democratico, offrono tutte le pos~
sibilità di sviluppo ancbe istituzionale.

E data poi la composizione deHa Comuni~
tà, di cui fanno parte Stati differenti anche
per tradizioni politiche, può essere persino
preferibile procedere in via pragmatica e
sperimentale. Le costituenti e le costituzioni
verranno poi, se necessarie.

Le considerazioni esposte ci portano a
giudicare non favorevolmente le proposte
avanzate dal pmsidente Pompidou in tema
di unione politica e istituzionale e per fron~
teggiare situazioni internazionali di crisi.

Le conferenze al vertice sono conferenze
intergovernative e istituzionalizzarle signi~
ncherebbe sminuire il carattere comunitario
della Comunità europea e delle sue istitu-
zioni.

Sul piano pratico, non risolvono i proble~
mi che intralciano lo sviluppo deHa Comu~
nità.

La politica estera non può essere frutto
d'improvvisazione; si richiedono studio, pre~
parazione, iniziativa e continuità d'azione.

Le conferenze al vertice non possono so~
stituire il governo; e alla Comunità occorre
un vero e proprio governo.

L'esperienza ci dìce che lo stesso Consi~
glio dei ministri della Comunità, perchè com~
posto di ministri oberati da impegni nazio~
pali, non è in grado di svolgere con regola~

rità e non affrettatamente neppure i compiti
più modesti attualmente ad esso affidati.

Le 400 proposte presentate dalla Commis~
sione esecutiva e approvate dal Parlamento
europeo, che attendono da lungo tempo di
essere decise dal Consiglio della Comunità,

I
re sono una prova più che sufficiente.

D'altro canto, non è più neppure accetta~
bile che decisioni di grande importanza di
carattere economico, finanziario, monetario
e politico, siano adottate da un Consiglio ri~
stretto, non responsabile e senza l'ea}e par~
tecipazione dei rappresentanti popolari.

E se appare già intollerabile che ,i parla~
menti nazionali vengano spogliati di poteri
in materia economica, senza ch'essi siano tra-
sferiti contemporaneamente al Parlamento
europeo, sarebbe ancor meno toHerabile
che questo avvenisse in campi più squisita~
mente politici.

Da questo consegue che la costituzione del~
l'esecutivo deve accompagnarsi con misure
atte ad assicurare la partecipazione del Par~
lamento europeo al potere di decisione, in
materia !legislativa e finanziaria, oggi riser-
vata esolusivamente al Consiglio dei mini~
stri della Comunità.

Se si vuole tral1re, davvero, la lezione dai
fatti, la via deHe decisioni da prendere è già
tracciata. Si tratta di essere coerenti con le
affermazioni tante volte ripetute e consacra~
te nei documenti dei due vertici deH'Aja e di
Parigi e di avere il coraggio degli uomini che
da zero portarono ai trattati di Roma.

L'attuazione deH'unione politica con una
politica estera coml:mitar.Ìa pO'ne anche il
problema deHa difesa comunitaria.

È evidente, infatti, che una politka estera
comunitaria inciderebbe scarsamente nei
rapporti internazionali, se la Comunità eu~
ropea non fosse in grado di assicurare la
propria difesa contro i pericoli esterni.

Di qui la ragione de! dibattito che si è
aperto sul tema della ditesa in genere e sul~
le possibilità ed utilità di organizzare la di~
fesa anche sul piano comunitario.

Il tema deHa difesa ci porta a considerare
i rapporti deHa Comunità con gli Stati Uniti,
che oggi attraversano un momento difficile.

Si tratta di due temi sui quali mi pare
difficile non si parli alla conferenza di Co~
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penaghen, tanto più che è ancora in pro-
gramma la visita del presidente Nixon in
Europa occidentale e alla Comunità, e che
è incorso la Conferenza per la sicurezza eu-
ropea, quest'ultima oggi gravemente minac-
ciata dall'arma del petI olio.

Mi limiterò a considerare solo gli aspetti
politici dei due problemi: rapporti della Co-
munità con gli StatI Uniti e difesa comuni-
taria, fra i quali esiste uno stl'etto legame.

Fin'oggi la sicurezza degli Stati membri
della Comunità siè basata sull'alleanza con
gli Stati Uniti.

La situazione è cambiata e se è cambiata,
in che senso?

Forse la Comunità è in grado di difendersi
da sola? O la situazione internazionale si è
fatta così paci>ficada consentire di fare a me-
no delle alleanze militari?

La Francia, come è nota, con De Gaulle
abbandonò la NATO pur restando nell'Al-
leanza atlantioa.

Ora, proprio il ministro degli esteri france-
~e Jobert, nel suo discorso avanti citato, par-
lando dei problemi della difesa dell'Europa
occidentale, {{ sentiva il bisogno di dover af-
fermare che tra le cose essenziali}} doveva
comprendersi {{ anzitutto l'impegno degli
Stati Uniti di mantenere delle truppe in Eu-
ropa e d'intervenire con tutte le loro forze,
ivi comprese le loro forze nucleari strategi-
che, se neceslsario }},e {{la determinazione dei
membri deM'Allleanza atlantica di utilizzare
1utte le loro forze contro un avversario even-
tuale }} (e non è difficile immaginare a chi egli
pensasse) {{ che facendo scomparire l'indipen-
Clenza dell'Europa, si assicurerebbe di fatto
la dominazione del mondo }}.

Sul tema dei rapporti in generale della Co-
munità europea con gli Stati Uniti e della di-
fesa in particolare, evocati da Kissinger
nel suo « Messaggio agli europei », noi non
abbiamo che da confermare gli indirizzi con-
cordemente affermati dai partiti democra-
tici cristiani facenti parte della Comunità,
nella riunione tenutasi a Roma il 25 maggio
scorso, sotto la presidenza dell'onorevole
Rumor.

Nel documento, pubblicato a conclusione
dei lavori, si afferma:

« 1) La continuità di una più stretta colla-
borazione tra la ComunItà europea, gli Stati

membri dell'Alleanza atlantica e gli Stati
Uniti d'America è la condizione essenziale
per il mantenimento della pace, per il pro-
gresso economico e sociale e l'approfondi-
mento già iniziato della distensione con i
paesi dell'Est.

2) Gli sviluppi della politica comunitaria
e l'evoluzione della situazione internazionale
nel settore economico, monetario e politico
esigono un adeguamento delle condizioni del-
la cooperazione tra gli Stati Uniti d'America,
la Comunità europea e gii Stati membri del-
l'Alleanza atlantica.

3) La stretta interdipendenza che esiste
tra i problemi economici e i problemi poli-
tici richiede la rice:r:ca di una soluzione di
tutti i problemi ancora in sospeso, in una
visione d'insieme e sulla base di una vera
partnership.

4) La collaborazione tra la Comunità eu-
ropea, gli Stati membri deH'Alleanza atlan-
tica e gli Stati Uniti d'America deve estender-
si all'insieme dei problemi mondiali e deve
proporsi oome obiettivi fondamentali: la pa-
ce, la distensione, la tutela dei diritti del-
l'uomo, dell'indipendenza degli Stati, del si-
stema democratico e della libertà a favore dei
paesi in fase di sviluppo }}.

Il documento continua: «La propasta
americana lancia la sfida aM'Europa di acce-
lerare la sua unione politica affinchè possa
esprimersi con una sola voce in tutti i set-
tari e garantire una presenza autentka e di-
namica della Camunità nella politica mon-
diale }}, e conclude rivolgendo «un pressan-
te appello a:gli organismi della Comunità e a
tutti i governi degli Stati membri affinchè,
dopo aver concordato una strategia comu-
nitaria, essi trov:ino i mezzi per parlare con
una sola vace alllo scopo di definire così il
futuro deU'unione politka di tutti gli Stati
democratici d'Europa}}.

Il fatto che, unanimemente, si ritiene es~
senziale per !'indipendenza dell'Europa oc-
cidentale la presenza delle forze americane

r al di qua dell'oceano, è ~egno che, malgrado
i] tanto parlare di distwsione,. gli incontri

spettacolari e gli accordi di cooperazione, i
pericoli sono tutt'ora presenti.

A convalidare l'attualItà dei pericoli ci so~
no, del resto, i fatti: in primo luaga la car-
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sa al riarmo dell'URSS, che continua mal-
grado la raggiunta parità nucleare con gli
Stati Uniti d'America (che la pone al riparo
di un attacco atomico), e dopo avere otte-
nuto il riconoscimento giuridico delle sue
conquiste be1liche, della divisione della Ger~
mania e avere consolidato il suo potere sui
satelliti.

Sintomatico è che la corsa al riarmo, di-
,elto a rafforzare lo schieramento bellico in
direzione dell'Europa occidentale, continui
mentre il Senato americano vota la riduzio-
ne delle forze militari statunitensi in Europa.

Secondo il rapporto del comandante della
NATO. letto nel giugno scorso all'Assemblea
nord-atlantica, negli ultimi sei anni il bilan-
cio militare dell'Unione Sovietica è cresciuto'
anno per anno e in misura tale, per cui esso
ora supera quello degli Stati Uniti, pur aven-
do l'URSS un reddito nazionale pari alla me-
là. Il che significa, in termini di sforzo eco-
nomico, che l'URSS spende, per le sue forze
a.rmate, il doppio degli Stati UnitI.

Le forze terrestri ed aeree vengono ogni
giorno potenziate con armi modernissime e
costosissime. La flotta è oggi la seconda del
mondo, come numero, ma la più moderna

cme età; l'arma sottomarina è la più poten-
te del mondo: l'URSS possiede, oggi, più del
dop:rio dei mezzi subacquei americani.

Ma tutta la politica pratica dell'URSS, che
contrasta con i propositi di distensione e di
'.oIl2borazicne, impensierisce e obbliga a
guardare con 'realismo ai problemi della di-
fesa della Comunità.

La guerra nel Medio Oriente, ad esempio,
non sarebbe scoppiata senza !'invio massic-
cio di armi dell'URSS a Egitto e Siria, effet-
tuato mentre sedeva a Helsinki la Conferenza
per la sicurezza europea. E gli stessi paesi
arabi difficilmente avrebbero deciso, in oc-
casione del1a guerra, di ridurre i rifornimen-
ti di petrolio all'Europa occidentale, se non
fossero stati sicuri di poter contare sulla
protezione sovietica.

Per anni una vasta campagna, orchestrata
da Mosca, è stata condol ta per indurre l'Eu-
ropa occidentale ad affrancarsi dalla tutela
militare americana.

Ora sono bastati pochi accenni di uomini
di governo, tra cui quelli francesi, da anni fa-

vorevolmente orientati verso l'URSS, per un
rafforzamento dell'Europa occidentale, an-
che attraverso una polItica comune di dife-
sa, perchè da Mosca giungesse l'avvertimen-
10 che simili propositi sono considerati con-
trari alla pax sovietirca.

Per la pax sovietica si esige un'Europa
sganciata dagli Stati Uniti, divisa e pressoc-
chè disarmata!

Data la situazione, è chiaro che per la di-
fesa della Comunità, per la sicurezza degli
Stati membri, non ci sono alternative al con.
solidamen to dell' AIrleanza atlantica.

E del resto, quali potrebbero essere le al-
tre alternative?

Una politica di riarmo, anche atomico, de-
!SIi Stati dell'Europa democratica, tale da
~onsentire ad essi di poter fronteggiare da
soli una minaccia alla loro indipendenza?

C'è qualcuno disposto a raccomandare una
siffatta politica? Oltretutto, mancano i mez-
zi finanziari. Rimarrebbe una politica di neu-
tralità.

Ma una siffatta politica ~ che presuppo-
r.'e la rottura dell'alleanza con gli Stati Uni-
ti ~ data l'enorme sproporzione negli arma-
menti, metterebbe l'Europa democratica al-
la mercè dell'URSS.

Nla ferma l'alleanza con gli Stati Uniti,
1'esigenza di rafforzare la posizione degli al-
leati europei verso il partner americano e
la logica stessa dell'unione politica obbliga-
no però a considerare l'utilità e le possibili-
t\ di una politica comunitaria della difesa.

Ed è su questo che ferve il dibattito, spe-
cie dopo le dichiarazioni fatte dai ministri
della difesa della Francia e della Germania,
all'Assemblea dell'Unione dell'Europa occi-
dentale.

C'è chi si rifiuta di prendere in considera-
zione !'idea stessa di una difesa comunita-
ria, per timore di unindebDlimento dell'Al.
leanza atlantica, e ritiene che iproblemico-
muni dei membri europei debbano essere
trattati in seno all'Eurogrup costituito nel-
lambito della NATO, di cui però non fa par-
te la Francia.

Altri ritengono che, per la trattazione di
tali problemi, la sede più adatta sia quella
dell'Unione dell'Europa occidentale, che
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compr'ende però sala sette dei nove paesi
che fannO' parte della Camunità europea.

A mia giudiziO' persanale, il prima passa
da campiere sulla strada che davrà partare
alla trattaziane, can visiane comunitaria, del~
la difesa, sarebbe quella di trasferire, nel~
l'ambita della Camunità eurapea, le abbliga~
ziani nascenti dal trattata ,istitutiva del~
l'DEO.

Can ciò, si avrebbe il risultata pratica di
eliminare duplicati di i~tituziani eurapee, e
si rafforzerebbe il legame camunitaria nella
Camunità eurapea, senza aggiungere a taglie~
re nulla agli impegni esistenti.

Onorevale mini,stra, mi sana saffermata sui
temi palitici e istituzianali perchè essi con-
diziananaanche gli sviluppi econamici, data
l'inteI1dipendenza esistente, nel mando can-
temporanea, tra pO'litica ed economia.

Nan ho parlato, perdò, neppure della cri~
si energetica, che in questa mO'menta sovra~
sta ogni altra preaccupazione.

Ma anche la crisi energetica ha arigini po~
litiche: nella politica interna ed esterna del~
la Comunità europea e nella politica inter-
nazionale dei paesi arabi.

È una crisi che poteva essere evitata, can
una poHtica più lungimirante.

È da anni che il Parlamenta europeo in-
voca una politica comune dell'energia, una
diversificazione delle sue fonti. Ma più gravè
di tutte è la colpa di avere mortificata l'atti-
vità della Camunità europea dell'energia ato-
mica, che, creata nel 1957, insieme alla CEE,
dimastra come gli autori dei trattati di Roma
vedessero malto più lontano dei gavernanti
che suocedettera 100ro.

Tutta questo deve farE: riflettere gli statisti
che siederanno attornO' al caminettO' nel pa-
lazzo che li ospiterà a Capenaghen.

Il 1973 era stato preconizzato dal signar
Kissinger come l'anno dell'Europa. Egli nan
pensava allO'ra alle minacce che gravavano
su di essa. Ma la staria non finisce con il can-
flitto arabo~israeliana; e alla tristi vicende
di questi mesi nai pensiamO' carne a nuavi
incentivi per fare del 1973 l'annO' dell'unità
politica dell'Europa demacratica, portando
a compimentO' il disegno maturato in tempi
ben più gravi di quelli di oggi.

6 DICEMBRE 1973

Per la castJ:1uzione di una, Camunità eura-
pea libera, demooratica e pacifica, il Gaverna
italiana sa di pater contare sul concorsa del-
la stragrande maggioranza del Parlamenta e
del pO'palo italiana. (Applausi dal centro e
dal centro-destra).

A R T I E R I. Domando di parlaI1e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R T I ERr. Signor P;residente, ono-
revole Ministro, onarevoH senatad, se ~'ag-
gettivo «storico » non fosse nel nostra pae-
se così inflazionato da aver perso quasi del
tutta il suo significato, !'invito del presi~
dente della Repubblica di Francia signor
Pompidou ai capi di Stato e di Governa dei
paesi membri della Comunità eoonomica eu-
ropea per una riuniane da tenersi nella ca-
pitale danese nei giorni 14 e 15 di questa di-
oembre meriteI1ebbe appunto largamente di
esseI1e definito ,storico. Esso costituisce ~

se ci è lecito intuire le intenzioni del signor
Pompidou ~ ciò che lo storiea e politica
Guizot chiama un rappelle à l'ordre, un
richiamo all'ardine. Si tratta, anorevali se-
natari, dell'ordine che l'Europa dall'epaca
dei trattati di Roma in poi non è triusdta
a darsi sino ad aggi, vivendo in una illusione
beatifica, paci£ista e parassitaria, fandando-
si su due verità che abbiamo avuto il torto
durante 25 anni di ritenere dimostrate e
che con nastra grande deLusione gli avve~
nimenti ci dimostmno nè dimastrate nè di-
mostrabili, ciaè !'.indefinita benessere eca~
nomico e ,!'indefinita sicurezza politica e mi~
litare all'ombra dell'ambrdla atamico e del
potenziale bellieo amerioano.

Il vertice di Copenaghen, onoI1evali colle-
ghi, va considerata appunto carne un rap-
pelle, cioè un richiama sia aill'ordine che
alla realtà. La riunione dei capi di Stata e di
Governo nella capita,le della Danimarca ha il
valore di ciò che nella fraseologia cortrente
si dice ({ presa di cascienza ».

Qual è la posiz,ione deUa Comunità dei
nove che all'inciI'ca rappresenta can l'inte-
grazione dei paesi adeI1enti al Patto atlan-
tico tutta l'EuI'opa accidental,e, ciaè tutta
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l'Europa libera e non sottomessa all'allean~
za del Patto di Varsavia; qual è la sua intima
natura politica e storica, oggi a distanza di
cir:oa un vent'ennio dalla fine della seconda
guerra mondiale?

Qual è la sua importanza nella determi-
nazione delle sorti del continente e indiret~
tamente del mondo? È molto probabile, ono-
revoli colleghi, che gli stessi interrogativi ar
ora annunciati siano proposti ai capi di Sta-
to e di Governo al vertice di Copenaghen.
Sarà un bilancio molto spinaso e difficile
anche per quelle nazioni ;come la Francia che
hanno assunto un atteggiamento ;critico ri-
spetto all'Europa integrata, all'Europa mo-
dellata secondo le generose speranze dei
grandi europeisti del secondo dopoguerra,
cioè Adenauer, Reuss, Schumann, De Gaspe~
ri, Van Zeeland e Einaudi ed accanto a que~
sii nominerò i colleghi che onorano questa
Assemblea, i senatori Scelba, Pella, Brosio e
Nenni.

Purtroppo, 'onorevoli colleghi, il nostro
punto di vista tende a dare ragione alla can-
statazione del signor Pompidou: una delle
verità balzanti al volto di ;chi osserva l'Eu-
ropa acddental.e da anni è che in essa la
formula dell'integrazìone ha dichiarato fal-
limento, un faHimento clamoroso e soprat~
tutto perkolaso. Nata dallo slancio di buona
valontà dei patti di Roma, dalla ingegnosità
speranzosa di brillanti risultati delle comu-
nità economiche, alla prova dei fatti chi si
è messo a cercaJ1e un'Europa unitar:ia e in~
tegrata non è riuscito a vederne neppure
l'ombra.

Se il pericolo perenne di perdere, come
si dice in inglese, « corpo e beni» nel nau-
fragiO' di una subitanea invasione dall'Orien-
te non ne avesse dominato i pensieri e le
decisioni, costringendola a cercare nella
Alleanza atlantica la propria relativa sicurez-
za, questa Europa sarebbe già da gran tem-
po disgregata nei suoi egoismi particolari e
provinciarli .

Non bisagna confandere ,la forza caesiva
dell'Alleanza atlantica, che ha tenuto insie-
me l'Europa libera in questi ultimi trenta
anni, con una realtà inesistente dell'Eurapa

integrata; onde, nai della Destra naziona-
ne, non siamO' lontani dal riconoscere proprio
nelle presenti contingenze, neHe avventure e
disavventure dell'Europa degli anni '70 la
riprova della verità alla quarle il signor
Pompidou ,si ispira: non essere possibile
alcuna uni,tà continentale, ,senza che nelle
singole componenti nazionali di questa uni-
tà vengano ripristinati i valori moral,i e la
risoluta chiarezza che pr:esiedettero ~ dal~

la rivoluzione romantica alla fine della
guerra mondiale ~ a1la faJ1mazione delle
nuove nazionalità, delle nuave nazioni.

La formulazione di un'Europa delle pa-
tr;ie, onorevoli senatori, ancor che piuttosto
grossalana a prima vista, descrive esatta-
mente ciò che può essere e deve essere,
l'Europa federata di domani. Le grandi idee,
onorevoli signori, molto spesso nascono in
una loro sommarietà plastica ohe, come cer-
te statue poste sui caronamenti di grandi e
celebri edifici, non si possono riconoscere
guardandole troppo da vicino. Soltanto in
una prospettiva lontana le grandi idee si ri-
velano complete e rifinite e servono ad orien-
tare ,i tempi e ,la storia.

Onorevoli senatori, non deve perciò me-
ravigliarci la forma e la sastanza dell'invito
del signor Pompidou. Esso tende appunto
a riunire a Copenaghen i capi di Stato ac~
compagnati dai capi di Governo cioè la sin~
tesi umana attmverso la quale le nazioni si
esprimono politicamente in I,inea di fatto e
di diritto. Sa.rà questo eccezionale vertice
europeo la prima assemblea costituente di
una Europa deJle patrie; sarà questo che è
stato detto nelle estemporanee definizioni
dei giornaHsti ,il primo Governo dell'Europa
a segnare nella storia palitica del nostro
continente queUa svalta ~ non chiamia-
mola ,storica per scaramanzia ~ dalla quale
forse si conteranno gIi anni di una nuova
vita del vecchio continente? Vale la pena
di porre l'interrogativo anche se nessuno sia
in gradO' di accennare aoduna r:isposta.

Il vertice di Copenaghen, se tutte le inten-
zioni del presidente della Francia saranno
osservate, chiamerà, accanto ai capi di Sta-
ta e di Gaverno, oltre che i ministri degli
esteri, i ministri finanziari e questo sta ad
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indica:re la natura economica, oltre che poli-
tica, dell'eocezionale convegno.

Quali le necessità indioate alle decisioni
delle nove nazioni chiamate a decidere?

In primo luogo quella ({ istituzionale)} di

costituire l'Europa, di accettare la funzione
di addetti di una somma di nazioni il oui
totale si chiama Europa, Europa libera per-
chè ne esiste un'altra, onorevoli senatori,
che non lo è.

Questa Europa sommata od integrata, se
così fa piaoere ad alcuni fil050fastri euro~
peistici che vanno mendicando sotto !'inse-
gna dell'unità continentale una qualificazio-
ne che non posseggono, deve decidersi ad
agire autonomamente ed unitariamente.
L'Europa, scriveva un arguto ed acuto anali-
sta di cose economiche proprio ieri l'altro,
corre ,il rischio di « rompere le righe }}, cioè
di sfasciarsi, di abdicare a quel poco di sen-
timento o di mentalità unitaria che c'è stata
in questi ultimi anni. Sarebbe la fine, non
soltanto del conceho continentale, ma di un
concetto nazionale, cioè l'Europa finirebbe
come entità politica e come somma di unità
nazionali.

Perciò, in vista di questo pericolo, il ver-
tice di Copenaghen ci appare una oocasione
di straol1dinaria importanza da cogliere nel-
lo spirito della più risoluta volontà di affian-
carci, senza spaccare il capello in quattro,
alle proposte immediatamente pratiche che
ci verranno formulate; di riconoscere i me-
riti a chi spettano ed in partkolare alla Fran-
cia alla quale si potranno rivolgere i più
vari e gravi rimproveri ma non mai quello
di non rappresentare, con una coerenza fer-
ma e commovente, l'ultimo baluardo del pri-
mato della forza, della volontà costruttiva,
del genio e della cultura latina di fronte al-
l'equivoco dottrinarismo culturale slavo-
marxista ed alla corruttela del permissivi~
Silla' anglosassone~ malamente inteso e pes-
simamente tradotto dai nostri responsabili
deU' educazione delle nuove generazioni.

Noi ascolteremo le informazioni e le con-
siderazioni del ,rappresentante del Governo
con l'interesse che meritano, ma non ci ter-
remmo dall'esporre il nostro punto di vista
che è quello di un invito al Capo dello Stato

6 DICEMBRE 1973

e al Capo del Governo, convinti europeisti,
di adoperare la loro alta influenza perchè
l'Italia non venga ancora una volta, per dif-
fidenza ingiustifioata o talvolta giustificata,
bollata di ambiguità, di ambivalenza, di ma-
chiavellismo. E qui chiediamo scusa al Ma-
chiavelli che fu, cOlme tutti sanno, il più
netto, il più chiaro e tagliente, il meno am~
biguo ed ambivalente tra quanti scrittori di
storia e di politica siano comparsi sulla
faooia della terra.

L'Italia, onorevole signor Ministro, si fac-
cia promotrioe del più rapido processo di
unificazione europea possibile. Tutti sappia-
mo verso quale fine miseranda il vero, au-
tentico machiavellismo della politica del-
l'Unione Sovietica va ,conduoendo i negoziati
della oonferenza paneuropea di Ginevra.
Tutti sappiamo peJ:1chè questi negoziati di
Ginevra si trovino sull'orlo del fallimento:
perchè, onorevoli senatori, l'Unione Sovie-
tka rifiuta di aocettare i princìpi deHa libe-
ra circolazione degli uomini e delle idee at-
traverso quella che una volta si chiamava
la cortina di ferro ma che adesso, pur rima-
nendo cortina di ferro, non si chiama più
così; adesso, se ne avete curiosità, si chiama
muro di Berlino.

Nè sorte migliore di quelli di Ginevra van-
no incontrando i negoziati di Vienna. E que-
sto sempre per l'ostilità sovietica ad una ri-
duzione bilanciata degli armamenti.

Lo Stato maggiore dell'armata :rossa che
è rappresentato nel presidium del Soviet
supremo dal suo capo generale Gretchko
non :accede alle proposte occidentali. L'Unio-
ne Sovietica vuole conservare il pDivilegio
strategico e tattico delle sue divisioni dislo-
cate nei paesi del Patto di Varsavia nei con-
fronti del presidio permanente delle forze
oocidentali dislocate in Germania.

È proprio la difficoltà insanabile di que-~
sti negoziatL che deve essere m.ess.a s.otto gli
oochi dei convenuti al vertice di c.openaghen.
Si tratta della difesa dell'Europa per la mas-
sima parte affidata alle forze degli Stati
Uniti e della NATO. Copenaghen dovrà av-
viare con quello dell'autentica unità europea
il processo di una cosciente autonomia della
difesa unitaria e autonoma del continente,
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della sua self-defense. L'Europa ne ha tutti
i mezzi e tutta la capacità.. Ma si tratta, ono-
revoli colleghi, di fare l'Europa. Ora, è ben
probabile che il nostro continente nella sua
uniÙ ~ integrata o addizionata, non im- I

porta ~ nasca dal fallimento totale di tutte
le ,iniziative che durante gli ultimi mesi
hanno alimentato l'ipocris,ia della distensio-
ne, l'illusione del nuovo volto del comuni-
smo internazionale, la favola della disponi-
bilità della Russia, armata fino ai denti e
orgogliosa delle testate atomiche multiple
dei suoi missili intercontinentali.

Onorevoli senatod, se dobbiamo credere
al nostro collega del Senato americano
Jackson, gli ,stessi negoziati per la riduzione
del potenziale atomico di guerra americano
e russo, quelli indicati daJla sigla SALT,
sono falliti o sono vicini al fallimento.

Noi non ce ne rallegriamo. Abbiamo letto

tutto ciò che si è scritto sulla morte ato-
mica, sul genoddio atomico. Nessuno può

vagheggiave l'annullamento di milioni di es-

seri umani dall'onda di esplosioni neutro-

niche. Tuttavia nessuno potrebbe aocettare

di vivere nella schiavitù e nel ricatto della

minaccia atomica sovietica o anche ame-

ricana.

La guerra del Medio Oriente, la guerra eroi-

ca degli i'sraeliani per la sopravvivenza della

loro patria biblica ha indicato nelle tragiche

alternative dell'urto indiretto tra Stati Uniti

e Unione Sovietica quale potrebbe essere il

destino di una Europa imbelle, incapace di
difendersi, diventata moneta di scambio, va-

so di coocio, oggetto di transizione.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINa

(Segue A R T I E R 1). È ben questo che
l'invito del presidente francese Pompidou
vuoI porre sotto gli occhi dei capi di Stato
e di Governo convocati a Copenaghen. L'Eu-
ropa deve decidere una sua politica che
tuttavia tenga conto, sino a quando sarà
necessario, della presenza degli Stati Uniti
e che rispetto agli Stati Uniti reclami una I

propria autonomia di iniziativa, che soprat-
tutto sempre su scala continentale e con di-
rezione sopranaziona:le crei un meccanismo
di difesa suo e provveda a integrare le in-
dustrie del continente per rendere possibile
una forza europea e un'attrezzatura difensi-
va europea. L'Europa che è femmina ricor-
di una buona vdlta il toro che ella cavalcò
e la rapì ed era maschio.

Il Mini'stro degli esteri di Francia ha ap-
punto :ricordato ,vecentemente proprio que-
sto imperativo categorico della difesa auto-
noma del continente. Avremmo desiderato
per il nostro inveterato nazionalismo che
questi ammonimenti ci fossero venuti dal-

l'onorevole Moro. È ben probabile che l'ono-
revole Moro, malgrado le sue simpatie degli
ultimi tempi, sia capace di una insorgenza
nazionale ed europea. Ce lo auguriamo. D'al-
tronde noi non condividiamo il parere di
supermachiavelli nostrani per i quali un
Europa debole e incapace di autonomia di-
fensiva sarebbe gradita agli Stati Uniti come
all'Unione Sovietica. Noi non condividiamo
nemmeno molto l'opinione accreditata peral-
tro da impressionanti apparenze per la
quale Stati Uniti e Unione Sovietica sa-
rebbero d'accordo per divide1rsi il mondo
come Cesare e Pompeo, o Antonio e Ot~
taviano. Certe generalizzazioni appaiono
dilettantesche e fuori della ,realtà. Noi insi-
stiamo nel credere ai grandi princìpi morali,
alla forza suprema che muove !la storia e
che si chiama libertà. Per cui, iil vertice di
Copenaghen noi lo intel'pretiamo appunto
come la prima fausta tappa di una vera e
autentica impostazione deJ.l'Europa al,la qua-
le l'Italia vuole e deve contribuire con la
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forza concreta del proprlio lavara, del pro-
prio genio, della propria capaèità industria-
le. A Copenaghen, l'Italia recherà, con la pa-
rola del CapO' dello Stato rivolta al presi-
dente PO'mpidou durante H recente viaggio
a Parigi, un auspicio che suona conferma
della solidarietà italiana nella pratica e nella
fiducia di una civiltà europea. Ripeto rapi-
damente le parole del CapO' dello Stato, non
certo per aoquisire assuI'de salidarietà di
parte ma per propoIile agli europeisti tota-
Jitari, ai fautori di una Europa marxista
smentita ogni giorno dalle consultazioni
elettorali in ogni paese e ,recentemente pro-
prio in DanimaJxa. Il Presidente della Re-
pubblica rivolgendo il suo brindisi al collega
Presidente della Repubblica francese, ha
detto: {{ Confido che l'Europa riuscirà ad
affermare la propria civiltà, quella civiltà
che è essenzialmente una civiltà di uomini
liberi». Onorevoli colleghi, la Destra na-
zionale sottoscrive a due mani questo pro-
gramma di una Europa futura alla quale
ogni ,italiano libero è chiamato a contribui-
re. (Vivi applausi dall'estrema destra).

A R I O STO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R I O STO. Onorevole P,residente,
onorevole Ministro, onarevoli colleghi, noi
ci associamO' a tutti caloro che hanno già
man~festato la convinzione, o che la manife-
sterannO' nel prosi'eguo del dibattito, che il
prossimo vertice di Copenaghen avviene in
un momento delicato e insieme decisivo per
il pracesso di unificazione deH'Eumpa. Non
ci nasoO'ndiamo che questo processo ha su-
bìto da tempo una battuta d'arresto che
Hon è stata superata, come qualche illuso ha
affermato, dalla risoluzione comune dei
nove sulla guerra del Kippur, anzi proprio
questa guerra e la conseguente crisi del pe-
trolio hanno reso ancara più evidente che
l'EuI'opa unita non esiste ancora. Ebbene,
dal vertioe di Capenaghen può nascere que-
sta Europa e i capi di Stato e di Governo
debbono rendersi conto che ciò che chi<edono
10.1'0i popoli deJrEuropa è la creazione di

una entità europea, di una unione europea
che possa porsi nel gioco mondiale da pari
a pari con le due grandi pO'tenze. Ci sembra
che di questa esigenza abbiano pI'eso co-
scienza alcuni gaverni e statisti dei paesi
membri della Comunità e ci auguriamo ~

vOrDei dire che personalmente sono sicuro
~ che anche il Governo italiano sia consa-
pevole della necessità di andare al vertice
oon praposte costruttive e soprattutto rea-
lizzabili. Parliamo di proposte costruttive e
r,ealizzabili perché è inutile, se non contm-
producente, avanzare soluzioni obiettiva-
mente avulse daHa realtà.

PrQPoste concrete sono state fatte recen-
temente dal cancelliere federale Brandt in
un importante discorso al Parlamento euro-
peo e no.i troviamo queste prO'poste, se nQn
totalmente, in gran parte estremamente va-
lide. SeÌ'nfatti vogliamo che l'unione euro-
pea sia una [1ealtà già nel CQrso di questo de-
oennio, dobbiamO' cominciaJ:1ea muoverei ver-
so questo obiettivo sia sUllpiano istituz.ionale
che su queUo ddl'azione CQmune.

Per quanto riguarda l'aspetto istituzionale,
possiamo aocettare !'idea deil presidente
PompidQu, cQndivisa da Brandt, di una isti-
tuzionalizzazione dei vertki solo se accompa-
gnata dalla creazione di un governo europeo,
i limiti del quale per il momento non ci
interessano, e soprattutto di un vero Parla-
mento europeo dotato di effettivi poteri le-
gislativi e di controllo.

Non siamo contro i vertici, ma siamo con-
tro una Europa fatta ai vertici prescindendo
dal consenso dei popoli. In effetti ciò di cui
ha bisogno l'Em:opa è proprio uno sforzo di
demacratizzazione, cioè uno sforzo per av-
vkinare i popoli aHa costruzione europea fa-
cendo loro comprendere la grandezza, !'im-
portanza, quindi l'utilità, anzi la necessità
di questa opera. Plropdo per raggiungere
questo ohiettivo riteni,amo che il Padamen-
to eurQpeo non debba essere solo l'organo
legis,lativo della Comunità, ma anche il suo
organo politico. Riteniamo cioè che il Par-
lamento europeo debba trasformarsi in una
costituente eurQpea per redigere ,il trattato
dell'unione europea. Questa è la concreta
democrazia europea che vor'remmo.



Senato della Repubblica ~ 11307 ~ VI Legislatura

228a SEDUTA(antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

Per quanto ,rigualda l'azione comune, si
tratta in sostanza di quelle che in linguaggio
comunitario si definiscono le politiche comu-
ni. Su questo ter:r~eno il prossimo vertice de-
ve eliminare gli equivoci esistenti e soprat-
tutto indicare quali politiche comuni vo-
gliamo e come attuarle. Sappiamo tutti che
finora la Comunità ha avuto una sala pali-
tica comune, quella agricola e sappiamo an-
che che questa pO'litica deve essere rivista,
almeno in modo da eliminare il pericaloso
fenomeno delLe eocedenze.

Ora dobbiamo affmntare il difficile com-
pito di realizzare tutte le alt:r~epolitiche co-
muni e in primo luago i'unione economica e
manetaria. Non è certo con saddisfazione
che abbiamo appreso il 'rinvio del passag-
gio a:lla seconda fase dell'unione economica
e monetariia. Ci rendiamo conto delle diffi-
coltà esistenti, non ultima la Huttuazione
della Ura, ma ci auguriamo che il vertice
riesca per lo meno ad avvicinare il più pos-
sibi:le una nuova fase al oontenuto della se-
conda fase, quale era stata originariamente
concepita. Sappiamo però che l'unione eoo-
namica e monetaria può raggiungere il
suocesso solo se si riuscirà a superare le
differenze strutturali e regionali esistenti
negli Stati membri della Comunità.

Ci ,semhra opportuno sottolineare questo
punto. Le propaste in materia di politica
regionale comunitaria in discussione a
Bruxelles non ci soddisfano o per lo meno
ci soddisfano solo in par,te. Gli egoismi na-
zionali tendono a prev.alere ancora 'I.lI1avolta
sull'1nteresse comunitario e su una politica
glabale. Di qui il nostro esplicito invito al
Governo italiano ad assumere al vertice una
posizione precisa e decisa e a difenderla
conseguentemente. Non si può parlare di
uniane economioa e monetaria e di politica
regionale senza parlare di una politica so-
cial,e. Questo è sopJ'attutto vero per tutto
rarco delle forze socialiste che hanno sempre
mioèato alla costruzione di un'Europa socia-
le, cioè di un'Europa a misura dell'uomo.

Mi piace ricoI1dare a questo proposlito
l'azione svolta da Brandt già al vertice di
Parigi nell'ottobre 1972 e voglio citare una
fI1ase pronunciata dal CancelHere tedesco al
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Parlamento europea: {( Il progresso sociale
va considerato aHa stessa stI1egua dell'espan-
sione economica poiché la produzione ed il
consumo non possonO' più a lungo essere in-
tesi, neppure in Europa, came fine a se
stessi, ma devono servire direttamente al be-
nessere di tutti .gli eurapei ». Questa è anche
la nastra filosafia, questa è anche il nostra
obiettiva. VogliamO' un'Europa sociale in
attesa un giorno, almeno questa è il nostro
impegno, di un'Europa socialista. Non ci
illudiamo sulle difficoltà e sui tempi per
raggiungere questi grandi ahiettivi. Importa
oggi superare can slancio e convinzione il
lungo periodo di stasi affrontando uniti e
con idee chiare i problemi che ci sono da-
vanti palpitanti di attualità. Bd è un dolo~
roso obbligo parla:re del drammatko proble-
ma nel quale siamo immersi, qudlo delle
fonti d1rette ed indirette di energia. Non è
stato esemplare e confortante quanto si è
vedfkato in s,eno alla Comunità, almeno si~
no a questo momento.

Questa divers~ficazione di atteggiamenti e
di decisioni ,rischia veramente di essere la
pietra tombale sotto la quale potrebbe gia-
cere l'integraziane eurapea. Le conseguenze
sono davanti a noi, ci amareggiano e ci
preoccupano.

A questo proposito ci sembra doveroso,
oltre che lecito, J'ivolgerci al Presidente del
Consiglio e al Ministro degli affari esteri
per chiedere loro se ritengono che la via di
uscita, premessa di altre soluzioni positive
future, non possa e non debba essere la
« messa in camune » di tutte le risorse ener-
getiche alle quali può attinge:re dentro e fuo~
ri di se stessa la Comunità europea. Dioiamo
questo riferendoci ad una proposta che cer~
tamente sarà sul tappeto a Copenaghen e
che del resto è già stata avanzata, sia pure
in termini che si vorrebbero più chiari, dal
presidente Pompidou e dal iCancelliere
Brandt nel lara ultimo incontro alla fine
di novembre. È incontrovertibile che una
Comunità forte istituzionalmente e con po-
litiche comuni ben precise può svolgere un
ruolo fandamentale sulla scena interna-
zionale.
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In questo momento, in risposta all'offerta
di Kissinger di una nuova carta atlantica,
la Comunità sta elaborando una dichiara~
zione di princìpi sui suoi rapporti con gli
Stati Uniti che devono basarsi su una parità
tra eguali. Contemporaneamente si parla di
una intesa tra ,la Comunità e il Giappone,
che sembra poter essere indirizzata contro
gli Stati Uniti. Ci domandiamo e domandia~
ma al Governo quale sarà l'atteggiamento
dell'Italia a Copenaghen su questo pro~
blema.

Ma il l'Uolodella Comunità non si esauri~
sce ad Occidente: essa ha una funzione da
svolgere anche verso il mondo orientale, in
particolare verso quei paesi dell'Est che ri~
fiutano ,la dottrina (e anche la prassi) della
sovranità 'limitata. In questa prospettiva sa~
rebbe bene usci:re dalle incertezze entro le
quali si muovono le proposte di un conega~
mento comunitario sul piano prettamente
economico e di scambio con i paesi del
Comecon. Nè ci sembra utile dimenticare
tra le cose urgenti e possibili la impel1ente
necessità di un compatto fronte comune e
la concentrazione dei mezzi per realizzare
una piena efficienza e una completa indipen~
denza tecnologica europea. Nè va taciuta la
diffusa preoccupazione verso il crescente po~
te re delle società multinazionali, potere che
ten de a condizionare perfino i governi e a
limitarne l'autonomia in misura di,rettamen~
te proporzionale alla loro pesantissima onni~
presenza economica.

Di fronte a queste prospettive, che rischia~
no di corrompere nel suo formarsi quella
integrazione europea che potrebbe essere
consegnata ad un pool di concentrazioni ca~
pitaliste invece che alle matrici di una gra~
duale ma irreversibi'le trasformazione, per
lo meno nel senso sociale ed umano, della
società, non ci dobbiamo meraviglia:re di cer-
te :resistenze ed ostilità verso l'unità politi~
co. europea da parte di frange gauchistes
di partiti che pure hanno idee chiare ~ e

le hanno sempre avute ~ su quale tipo di
Europa democratka si vuole creare.

Parimenti non c'è da stupirsi se ìl cam-
mino che ,l'Italia deVie pe:rcorrere è irto, og~
gi più di ieri, di ostacoli: come i venti anni

di fascismo hanno ritardato lo sviluppo de~
mocratico ,italiano, così gli anni del genera-
le De Gaulle e una visione dell'Europa forse
troppo carolingia da parte di alcune forze
politiche hanno pesato e pesano sulla dina-
mica realizzatrice di questo sogno che forse
per troppi europei è ancora nel subco-
sciente.

Sta di fatto ~ e mi avvio alla conolusio-
ne, onovevole P,residente ~ che all'interno
deUa Comunità la posizione dell'Italia, in~
sieme a quella di altri Paesi membri, non è
più quella di una volta: si sta delineando un
direttorio a tre (Francia, Germania, Gran
Bretagna), anche se non mi pare ~ come
alcuni hanno detto ~ che sia un fatto com-
piuto; e lo si rileva attraverso i ripetuti
incontri tra Pompi<dou, Brandt e Heath, che
noi non possiamo aocetta:re. Anche il con-
clave dei ministri delle finanze di questi
tre Stati nei giorni scorsi a Tours con i mi-
nistri delle finanze amerkano e giapponese
conferma la nostra ~ e non solo la nostra

,
~ parziale emarginazione.

È chiaro che non bastanò le proteste di-
plomatiche. Sappiamo tutti che rIta:lia è in
una situazione economica difficile, ma lo è
anche quella di altri paesi; e spetta al Go-
verno italiano reouperare la fiducia dei no-
stri partners. Om le misure che sono state
prese sono tali da :rendere possibile la ri-
presa della nostra economia e quindi della
nostra forza contrattuale. Il Governo italia-
no si ,presenta a Copenaghen forte di questo
suocesso e~ può pertanto negoziare con gli
altri governi a parità di condizioni. Se è
vero che 1'I talia non può fare a meno deJ-
l'Europa è anche vero che l'Europa non può
fare a meno dell'I tal1a.

Un Governo italiano quale quello attuale,
forte e consapevole, può e deve ~ noi lo
speriamo e lo auguriamo ~ portare avanti
una politica europea comggiosa e lungimi-
rante con un obiettivo ben preciso: una
Europa unita al servizio dei popOlli. (Ap~
plausi 'dal centro~sinistra).

P E R N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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P E R N A. Signor Presidente, onorevole
Ministro degli esteri, onorevoli colleghi è
certamente un fatto rilevante che il Senato
si sia riunito oggi per dibattere preventiva-
mente le questioni assai difficili e complesse
che occnperailll1O i capi di Stato e i rappre-
sentanti dei governi dei nove paesi nel ver~
tice di Copenaghen. Anzi è da dire che que~
sto è forse il primo caso in cui ha luogo in
Italia un dibattito parlamentare preventivo
in rapporto a questioni di tanta importanza.

Ci ha quindi un po' stupito il fatto che
nell' esordio di questa discussione si siano
sentite echeggial'e versioni abbastanza ana~
cronistiche dei problemi che dobbiamo trat~
tare e con uno scambio di argomenti fra
problemi militari, econO'mici, politici e ge-
nerali ddla vita della CEE che in pratica
hanno offuscato, da parte di chi li ha avan~
zati, quella famosa dcel'ca dell'identità eu~
ropea che travagliai paesi aderenti aMa
Camunità. Ma a parte questo ~ e lo dida~
ma sO'ltanto per notare che è parso assai
strano questo tipo di impegno da parte del

'partito della Democrazia cristiana ~ sta di

fatto che i problemi che si dovranno discu-
tere a Copenaghen sono tali da mettere gra-
vemente a ,repentaglio la:dcerca di quel:la
famosa identità.

Pooo più di due mesi fa in questa stessa
Aula, su iniziativa nostra e di altri Gruppi,
vi fu un dibattito con il Governo, allora rap-
presentato dal sottosegretario Pedini. Ci fu
detto che ,la dichiarazione di princÌpi che i
paesi aderenti alla Comunità andavano ela-
borando per il confronto con l'America era
a buon punto e che vi erano speranze di
giungere ad un'affermazione dell'autonomia
che fosse confarme ad una revisione profan~
da dell'Alleanza atlantka. SappiamO' però
che questo non è andato avanti, che la pri-
ma elaborazione di quei prindpi è stata re~
spinta dagli Stati Uniti d'America; sappia~
ma che poi, per le rragioni in parte det~
te e che pure io rievocherò, i ,rapparti con
gli Stati Uniti si sono fatti assai più pe~
santi.

Mai come oggi, quindi, il problema di ri-
cercare questa famosa identità in una effet-
tiva e precisa area di autonomia politica ed

economica, 11 prablema di dare salde ed ef~
ficad basi demacratiche a quella costruzio-
ne dell'unità europea, che a volte CQn trop~
pa facilità viene 'presentata come immedriata~
mente possibile, si presenta acuto e scot~
tante.

È già noto, ma è dov:eroso ribadirlo, che
da parte nostra si è opposta quaLche criti-
ca, e non secondaria, al metodo dei vertici
come quello che si terrà tra pochi giorni.
Non neghiamo che di fronte alla gravità del-
le questioni attu3'li passa anche essere utile
una ,riunione come quella che si farà il 14 e
15 dicembre. Ma ciò che contestiamo e vor-
remmo fosse ,respinto è l'adozione come me-
tOlda costante di questi vertici istituziona1iz~
zati, i quali escludono gli stessi organismi
della Comunità, lasciano fuori deÙa porta
perfino i rappresentanti della Commissione,
chiamati saltanto allo squiUo di un cam~
paneLla. Questa pratica non pone su basi
chiare il pmcessa di sviluppa e consolida-
mento di quella che si vmrebbe fosse l'uni~
tà europea. Pochi minuti fa, del resto, il
callega Ariosto ha dovuto riconoscere che il
prossimo vertice è fartemente insidiato dal-
le riunioni a tre fra le maggiori potenze dei
nove. Se questa abitudine ha avuto un signi~
ncativo quanta preoccupante risvolto neilla
riunione tenutasi giorni fa suLla LoiÌra in-
sieme con i Ministri finanziari giapponese ed
americano, ciò pone in dubbio l'utilità di
pmseguire con tali metodi e fa notare in
maniera più evidente la contraddizione in-
sita nello stesso discorso pranunciato dal
cancelliere Brandt a StrasburgO'; laddove,
accanto a numerose impartanti ammissioni
sullo sviluppo della Comunità, pur non si
respingeva in nome di un così detto empiri-
sma la pratica dei vertici istituz!lonalizzati.
CrediamO' invece che, se si vogliono costi-
tuire delle istituzioni democrati:che nella
Comunità, si deve mirare a questa co~
struendo di pari passo, sia pure per tentati-

vi e pazientemente, una realtà di maggiore
demooraZiia all'inte:Gno delLa Comunità stes-
sa, adottandO' ~er intanto quei suggerrimen~
ti che sono venuti più volte e da ultimo da
parte del presidente del Parlamento euro-
peo, l'olandese Berkhower, a proposito del~
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la possibHità di dare maggiore spaziO' e fun~
zioni decisionali al Parlamento, di regola~
mentare diversamente i ,rapporti tra i tre
istituti della Comunità, di evitare che tutto
si -risolva sempre in compromessi, spesso de-
teriori, al vertice del Consiglio dei ministri.

Il problema della democratizzazione d'al-
tra parte non è puramente istituzionale: es-
so è un problema politico, dail momento che
democratizzazione significa presenza in
qual,che modo evidente delle forze politiche
e sociali che hanno interesse ad una unifi~
cazione democratica dell'Europa sul piano
economico e sul piano politico; dal momen-
to che questo significa un processo che de~
ve associare, se ,si vuole che sia fruttuoso, le
forze fondamentali che gUaJI1danoall'avveni~
re; dal momento che la palitica di demo~
cratizzazione delle istituzioni non si risolve
soltanto nei r~pporti tra le istituzioni comu-
nitarie, ma anche nei rapporti tra queste
istituzioni e i parlamenti nazionali, anche nei
rapporti con altre istituzioni dei singoli Sta~
ti (solo per fare un esempio, 'I~icorderò la
questione del ruolo dene regioni italiane
in rapporto alla politica saciale e ad altri
importanti aspetti deHa politica che dov:reb~
be condurre complessivamente la Comunità).

Detto questo ~ e non mi dilungo perchè
queste nostre posizioni sono ampiamente no-
te e sono state recentemente ,ribadite nel
convegno -dell'Istituto di affari internazio~

nali ~ credo che non ci si possa nascondere
che la riunione di Copenaghen è dominata
dalIa crisi del Medio Oriente, dalla crisi del.
l'energia, dalla crisi del petrolio; è dominata
dal fatto che è evidente a chiunque, anche se
10 si vuole attutire con oerte parole, che il
prog>ettO' di unione economica e moneta'ria è
sostanzlia}mente saltato. È palese per chiun~
que che all'appuntamento gli Stati della Co~
munità si presentano insidiati da reciproci
sospetti ~ sotto 10 spettro della recessione e
della speculazione monetaria, che mette D'l'a
in pericolO' almeno talune deHe più forti mo~
nete europee.

È di fronte a questo che non cr,ediamo di
poter condividere neanche come ipotesi quel~
la interpretazione riduttiva della dichiarazio-
ne adottata il 6 novembre dai Ministri degli

esteri dei nove paesi, interpretazione ridutti-
va che in qua1che modo ha sel1peggiato in
quest'Aula. Quando si discusse con i'onore~
vale Ministro degli esteri deHa crisi del Me~
dio oriente, tutti poterono notare come il
colIega Vallori, pur con le oritkhe avanza-
te a nome del nostro Groppo, dava atto di
un atteggiamento che poteva essere utile al~
lo sviluppo di un nuova tipo di J'elazioni in-
ternazionali, che poteva essere utile a far
giocare la carta della paoe di fronte alla car~
ta della guerra, a far valere quella forza di
mediaziane politica che appunto la Comuni-
tà può e deve eseJ:1cita'I'e.

Il fatto che il 6 novembre si sia adottata
quella risoluzione pare a noi sia stato uno
sviluppo positivo di quella possibilità. Tor~
nare indietm non serviI1ebbe affatto ad ave-
re una maggiore autorità politica o motrale
nei confornti del grave conflitto, che deve
trovare inv,ece la via della sua giusta compo-
sizione pacifica, ma s'ervirebbe soltanto ad
ingigantiTe ill divario tra le possibilità di
intervento delle più grandi potenze e la ca~
pacità dell'Europa di essere presente nel-
l'area meriterranea, alla quale l'Italia è pro~
fondamente e direttamente interessata.

Se tale questione, come è inevitabiile, do-
minerà i lavori di Copenaghen, l'atteggia-
mento del nostro Governo non deve e non
può essere quello di chi torna indietro sul
comportamento passato. Non poniamO' que~
stioni particolari e teniamo ben presente
che le motivaz1ioni che hanno potuto in-

i cLurre i singoli Stati ~d adottare quella
risoluzione comune sono complesse e diver~
se. Ma pmprio questo sta a dimostrare che,
pur nella diversità dene motivazioni, sia
quelle legate a fatti contingenti ed insorgen~
ze improvvise, sia queLle derivanti da scelte
e simpatie nei confronti di uno Stato :rispet~
to ad altri o vioeversa, tutte queste motiva~
zioni hanno potuto concorrere in un atteg~
giamento comune che oggi può rappresenta~

re il punto di partenza di un'azione impor~
tante ohe i nove Stati della Comunità, se

resteranno associati nel volerI a perseguire,
potranno condurre avanti con utilità gene-

rale per la pace, per la sicurezza deI1'Euro~
pa nel Mediterraneo, per 'Ìl superamento an-
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che delle altre questioni che a questo pro-
blema sono cannesse.

D'altra parte, poichè la riunione di Co-
penaghen si svolgerà su quei problemi ai
quali ho sommariamente aocenna'to, a noi
preme anche dire qualche altra casa su que-
gli stessi prablemi. Ci troviamo di fronte a
uno stato di fatto ~ l'ho già detto ~ e cioè

al fatto >cheila seoonda fase prevista per la
realizzaziane dell'unione economic,a e mane.
taria nan si I1ealizzerà. E se anche da taluni
è stata avanzata l'ipatesi di chiamare secon-
da fase qua1che cosa che seconda fase non è,
questo nan potrà cambiare nulla alla sostan-
za delle questioni. Ci traviamO' di fronte ad
una situazione delle fonti di energia tale che,
se non verrà tempestivamente aff,rontata con
metodo demO'cratko e nella considerazione
della diversi,tà di interessi dei singoli Stati
e della parità che tuttavia gli Stati medesi-
mi devono avere, non si farà un sensibile
passo avanti. Ci troviamo di fronte a una
situazione ta,le che, non solo per;chè non tut-
ti hannO' partecipato alla fluttuaziane del ser-
pente nel tunnel, ma anche per !'interventO' di
fatti nuovi di speculaz,iane ~ questa volta da
parte del daHaro a spese delle monete eura-
pee ~ i problemi maneta'ri assumano oggi
un indice di !rischio molto elevata e passa-
no spingere, come hanno già spinto il Go-

verno francese, ad adottare precipitasamen-
te misure deflatti\'e, che consideriamo esi~
ziali se dovessero essere diffuse su tutta
l'area comunitaI1ia. Il pericolo di una reces-
sione molto pesante, valutata da parte di
alcuni addirittura nei termini di una Tiduzio-

ne del reddito nazionale degli Stati media-
mente cansiderato del ~ 2 per cento (da al-
tri valutata nei teI1mini di un accrescimento
tanto basso da essere in pratica assoluta-
mente insufficiente per mantenere un 1ivel,l0
di v,ita e produttivo indispensabile nei paesi
della Comunità), è la questione più seria.
Aocanto a questo vi è il problema di come
attuare una poJitica giusta, su basi paritaTie,
in materia energetica.

Abbiamo letto il disoarso che ha pronun-
ciato a tale praposito uno dei più autorevo-
li esponenti della Commissione deLla Comu-
nità, Altiero Spinelli, il quale ha effettua-

to una vera e propria requisitoria contro
l'impI1evidenza, in tutti gli anni passati, degli
Stati aderenti alla CEE e della CEE stessa
nei >confronti del problema energetico. La
verità è che il ritardo è difficilmente recupe-
l'abiLe. Sul terreno del tentativo di stabili-
re nuovi metodi di associazione degli Stati
nelle riceIìche di produzione dell' energia su
base atomica ci troviamo nonsaltanto in
ritardo, ma di fronte a progetti diversi che
si contrastano e in qualche mO'do si fron-
teggiano. Ciò che appare preaccupante, per
quanto riguarda l'Italia, è che di fronte a
questo contrasto o diversità di soluzioni che
vengono prapost'e, non vi è stato ,fino a que-
sto momento un oomportamento univoco del
nostro paese. Si è invece verificato un epi-
sodio sconcertante, denunciato da tutta la
stampa italiana, di comportamenti diversifi-
cati degli enti che operano in questo setto-
re; gH uni favorevoli al progetto di diffu-
sione gassosa, gli altri al progetto di arric-
chimento dell'uranio attraverso altri meto-
di, con l'aggravante che una di queste scel-
teè stata motivata con <l'argomento di ga-
ranzie politiche internazionali.

Se di fronte a problemi come questo gh
Stati come tali non assumeranno in pieno
le lorO' l'esponsabHità (e quindi anche l'Ita-
lia non assumerà in pieno le sue responsabi-
]ità), sarà assai difficile ohe il prooacciamen-
to di nuave e adeguate fonti di energia in que-
sto s,ettore si possa realizzare. Il ritardo par-
ticolare dell'ltaHa ~ evidentemente non è
cosa che riguardi specificamente il Ministe-
ro degli esteDi, ma dobbimno pUT dirla ~

nell'utilizzazione dell'energia atomica a fini
di produzione di energia elettrica è da scon-
tare come uno degH elementi più preoccu-
panti della situazione, dato ene, per aver
altri partners deLla Comunità preceduto
ntalia nelle aI1dinaziO'ni dei :reattori nude a-

l'i, oggi siamo neUa situazione che forse fra
sette anni, se <J:'imane fermo il me:rcato at-

tuale, potremo introdurre in Italia nuovi
impianti produttori di tale energia.

È preO'ccupante tutto questo anche per un
altro motivo, 'Che può forse esseTe considera-

to marginale ma che ci pare invece assai im-
portante. Piuttosto che fare paJrlare sconside-
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ratamente sulle loro particO'lari opzioni i di-
rigenti, piuttostO' che far parlare le équipes
dirigenziali dei grandi enti di Stato su argo~
menti cO'sì deHcat1i, l'Itallia a~rebbe potuto
considerare il tutto più attentamente e tener
conto della possibi1i1tà di far valere il suo
punto di vista là dO've essa ese:rcita una fun-
zione decisionale, e ciO'è nell'Agenzia di Vien~
na per l'energia atomica.

La questione del petwlio. n collega Ario~
sto ha detto pOlca fa che sarebbe essenziale
pervenire a mettere in cO'mune tutte le ri-
sorse energetiche. E poichè tutte le 'risorse
energetiche che possono essere rapidamente
messe in comune sono in sostanza le risO'rse
petrolifelre, questa prOlposta finirebbe con
il coincidel'e con l'idea, di cui sii è parlato
recentemente, di meHere in comune non si
sa bene attraverso quali strumenti le risoifse
petrolifere che possono essere aocessibili ai
nove paesi della Comunità.

Abbiamo quaLche dubbio su questo argo~
mento. Se !'idea in sè può sembrare giusta,
èpur vero che gli Stati aderenti alla Comu~
nità nei loro rapporti con i paesi produtto-
ri di petrolio vengono divisi in tre gruppi,
come tutti sanno, e che ad aggravare un tale
stato di cose e a rendedo molto rischioso
per l'Italia si aggiunge ilirilievo che se ci si
lega a questa .idea facendo leva soltanto sul
le risorse di mercato, assai diffidlmente si
potrà pervenire ad una messa in comune e
ad una ripartizione che sia davvero vantag~
~josa :per tutti.

Invero, non soltanto vi è stata e vi è la
riduzione produttiva di alcuni deg!li Stati
produttori di petlrolio; non solo vi è stato
è vi è l'aumento di prezzo che tutti sanno.
Al fondo di tutta questo vi sono molti altri
rrlOtivi sui quali adessO' non posso intratte-
nermi. Ma camunque uno ben noto è che le
ragioni di scambio tradizionalmente intratte-
nute con i paesi produttori sono ragioni di
s..:ambio che quei paesi in ogni caso, quale
che sia il loro ordinamento interno, quale
\..-he sia lo loro funzione politica nel mondo,
nel Medite:rraneO' a nel Golfo Persico, non
possono mantenersi, come risulta in manie~
ra molto elementa:re ma ineooepibile solo
che si paragoni il costo di produzione e di

estrazione del petrolio in quei paesi con i
costi assai più alti di produzione ed estra-
zione del petrolio in qualsiasi altlro paese
del mondo. E ciò non soltanto per ,le risor-
se pet'rolifere ancora da sfruttare, come quel-
le dell'Alaska o del Mare del Nord, ma an-
che per quelle che già oggi possono essere
sfruttate e che proprio per il loro maggior
costo erano state temporaneamente abban-
donate.

Si aggiunga che il canone di una econo~
mia di puro mercato nei rapporti che nasco-
no dal momento in cui il petrolio viene
estratto ~ e la compagnia che ,lo estrae re-
gola i propri rapporti con il paese produt~
tore ~ non porta a delle conseguenze posi-
tive, e tanto meno le può portare al nostro
paese, perchè a quel punto si inseriscono
speculazioni di ordine internazionale assai
pesanti, facilitate dalla dI'costanza che at-

tualmente il petrolio viene venduto al prez-
zo stabilito dal venditore e non più al prez-

zo soJlecitato dal compratore. n che rende
possibile quella politica di abbandono del-

le reti di distribuzione nazionali da parte
delle grandi compagnie, delle sette sorel-Ie,

che fa loro giocare un ruolo determinante
in tutta !la situazione.

A nostra modo di vedere, inveoe, tutta
questa questione, sulla quale non ho potu-
to fare che cenni fugaci, andrebbe trattata

diversamente, e cioè sulla base di un'inizia-
tiva tendente a stabilire equi rapporti con
gli Stati produtto.ri di petrolio ~ e parliamo

degli Stati produttori di petrolio in genera-
je ~ per arrivare ad autO'nome capacità ope~

rative della Comunità e dei singoli Stati
membri, anche con propri strumenti. Siten-
ga conto, ad esempio, che in questa direzione

sono stati conseguiti dei suocessi dalla Fran-
cia, che ha potutoreaTizzare rappo.rti parti~

colaJri con fAlgeria e così si è assicurata, at-
traverso strumentli operativi controllati dal
potere pubblico,la distribuzione all'interno
del paese di oltre la metà dei prodotti pe-
troiliferi, cosa che in Italia non avviene; e
proprio perchè non avviene il gasoliO' in

questi giorni è imboscato nei depositi e non
viene disTIribuito per il riscaldamento.
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Anche la Germania federale, in questo
stesso pedodo, ha provveduto ad accrescere
le quote di partecipazione statale agli stI1U~
menti operativi, di carattere formalmente
privatistico, già prima realizzati in quel pae~
se, ed ha provveduto a stabilire delle intese
per l'apertura di una grande raffine:ria con
proprio capitale in uno dei più importanti
Stati produttO'ri di petrolio.

Vi è dunque la necessità di andare fino in
fondo su tali questioni, di porre il p:t'Oblema
di un rapporto iCon gli Stati produtto:ri a li~
vello della Comunità, ma che non può esse~
re inteso salo come una proieziO'ne nei sin~
goli paesi di una politica della Comunità non
meglio intesa. Si tratta invece di costlruire
un tipo di rapporto eon gli Stati cui l'Italia,
anche per antiche e recenti esperienze, può
dare un contributo molto importante, facen~
do valere i pt'Opri interessi nazionali, la pTO~
pria posizione geografioa, il propr1io ruolo di
ponte tra l'EuJ:1opa comunitaria ed i paesi
del Mediterraneo.

Signor P,residente, onorevole Ministro de~
gli esteri, credo che l'insieme di questi pro~
blemi sia tale che il vertioe di Copenaghen
non potrà risolverli. Ma, pur diffidando del
metodo adottato, pur essendo convinti che
altra deve essere la procedura ~ quella che

spinga alla democratizzazione delle istituzio~

ni ~ riteniamo che una presa di posizione
chiara su tutti questi argomenti e un'accorta
politica che tenda a far prevaleve deUe linee
giuste possano essere udli purohè a ciò se~
gua un processo di confronto, di azione, di
iniziativa che investa .l'intera Comunità e
associ, su basi paritarie e democratiche, tut~
ti gli Stati che ,la compongono.

E poichè ci si può domandare a quale ti~
tala facdamo questi suggerimenti e con qua~
le visione dello sviluppo della Comunità,
debbo, sia pur suocintamente, ripetere la
nostra posizione, anche perchè è apparso as~
sai strano il modo con il quale H senatme
Scelba ha affrontato il problema. Debbo ri~
petere quello che è già noto, ma che va riba~
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dito, e cioè che siamo favorevoli ad un sem~
pre più intenso sviluppo dei rapporti infra~
comunita:ri e con ,l'estero; siamo favorevoli
a che 'la famosa identità si risolva in una
personalità di questa Comunità, che abbia
però un volto demooratioo e pacifico. Siamo
favorevoli a tutto questo purchè la coope~
razione economica e monetaria sia basata su
un calcolo effettivo delle risorse, delle strut-
ture, della realtà economica e non solo su
manovre moneta:de e su improvvise deci~
sioni deflazionistiche. Siamo favorevoli a
tutto questo purchè vi sia una crescente au~
tonomia che dia un volto e una forza politi~
ca e attrattiva alla Comunità nei confronti
del resto del mondo, proprio perchè tutto
questo può aver senso se isaritto in una più
ampia strategia alla quale non sapremmo
mai rinunciare: la stimtegia della distensio-
ne, della coesistenza pacifica che implica
necessariamente non già ,la strumentale uti-
lizzazione di un blocco militare percons'er-
vare privi11egieconomici ad una parte del
mondo nei confronti dell'esto, bensì il su-
peramento di tutti i blocchi e la graduale
ma ferma riduzione di tutti gli armamenti.

A queste condizioni le paure che agitano i
sogni del senatOl'e Scelba possono essere su-
perate. E se non si imbocca questa strada,
che è l'unica, parlare di una Europa che tor~
niad essere chissà che cosa (forse ciò che
non è mai stata,' perchè non cI'edo che si
possa sognaJl'e Ca'rlo Magno) non avrebbe
nessun senso. Qualunque escogitazione di
nuove costituzion'i, di nuovi rapporti, di
nuove istituzioni poggerebbe su basi fl'a-
gili e ntalia, come tutti gli ahI1i paesi
della Comunità, sarebbe esposta soltanto a
rischi crescenti, senza assolvere nè ad una
funzione politica, nè ad una funzione civile.
(V ivi applausi dall' estrema sinistra. Congra~

tulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
dello svolgimento delle interpellanze e delle
interrogazioni alla seduta pomeridiana.
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Integrazioni al programma dei lavuri deIl'Assemblea per il mese di dicembre 1973

P RES I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riuni~
tasi questa mattina, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato, ha adottato alla
unanimità ~ ai sensi dell'articolo 54 del Regolamento ~ le seguenti integrazioni al
programma dei lavori del Senato per il mese di dicembre 1973, comunicato all'Assem~
blea nella seduta pomeridiana del 30 ottobre ultimo scorso:

~ Disegno di legge n. 1403. ~ Amnistia in in attività di servizio dello Stato (appro-
materia di reati finanziari (già appro- vato dalla Camera dei deputati - scade il
vato dalla Camera dei deputati). 25 gennaio 1974).

~ Disegno di legge n. 1353-B. ~ Conversio- ~ Disegno di legge n. . ~ Conversione

ne in legge, con modificazioni, del decre- in legge del decreto-legge 23 novembre
to-Iegge 5 novembre 1973, n. 659, recante 1973, n. 741, concernente sanzioni per la
interventi per il porto di Palermo (mo- inosservanza di divieti di circolazione nei
dificato dalla Camera dei deputati - scade giorni festivi (presentato alla Camera dei
il 6 gennaio 1974). deputati - scade il 25 gennaio 1974). ~

~ Disegno di legge n. 1412. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 23 novembre
1973, n. 740, concernente il pagamento an-
ticipato della 13a mensilità al personale

~ Disegno di legge n. . ~ Autorizzazione
all'esercizio provvisorio (sarà presentato
alla Camera dei deputati e dovrà poi es-
sere discusso dal Senato entro dicembre).

Non facendosi osservazioni, le suddette integrazioni al programma si considerano de-
finitive ai sensi del secondo comma del succitato articolo 54.

Calendario dei lavori deIl'Assemblea per il periodo daIl'H al 21 dicembre 1973

P RES I D E N T E. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti
dei Gruppi parlamentari ha adottato all'unanimità ~ a norma del successivo articolo
55 del Regolamento ~ il seguente calendario dei lavori dell'Assemblea dall'11 al' 21
dicembre 1973:

Martedì 11 dicembre (antimeridiana)

» (pomeridiana)» »

Mercoledì 12 dicembre (pomeridiana) (1)

Giovedì 13 dicembre (pomeridiana)

Venerdì 14 dicembre (antimeridiana)

~ Doc. XXV, n. 1. ~ Relazione della Com-
missione speciale per i problemi ecolo-
gici concernente l'attuazione della nor-
mativa contro !'inquinamento atmosfe-
rico.

~ Disegno di legge n. 1403. ~ Amnistia in
materia di reati finanziari (già approvato
dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 1402. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 5 novembre
1973, n. 660. Norme per agevolare la de-
finizione delle pendenze tributarie (già
approvato dalla Camera dei deputati -
scade il 6 gennaio 1974).

~ Disegno di legge n. 1353-B. ~ Conversio-

ne in legge, con modificazioni, del decre-
to-legge 5 novembre 1973, n. 659, recante
interventi per il porto di Palermo (mo-
dificato dalla Camera dei deputati - sca-
de il 6 gennaio 1974).



Martedì 18 dicembre (antimeridiana)

» » » (pomeridiana)

Mercoledì 19 dicembre (pomeridiana)

Giovedì 20 dicembre (pomeridiana)

Venerdì 21 dicembre (antimeridiana)
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r~ Disegno di legge n. 1412. ~ Conversione

I
in legge del decreto-legge 23 novembre
1973, n. 740, concernente il pagamento an~
ticipato della 13a mensilità al personale
in attività di servizio dello Stato (appro-
vato dalla Camera dei deputati - scade il
25 gennaio 1974).

~ Disegno di legge n. . ~ Conversione

in legge del decreto~legge 23 novembre
1973, n. 741, concernente sanzioni per
la inosservanza di divieto di circolazione
nei giorni festivi (presentato alla Camera
dei deputati ~ scade il 25 gennaio 1974).

~ Disegno di legge n. 1389. ~ Provvidenze

per l'industria cantieristica navale (già
approvato dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. . ~ Autorizzazio-

ne all' esercizio provvisorio.

i ~ Deliberazioni su domande di autorizza-
zione a procedere in giudizio.

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, detto calendario
sarà distribuito.

(1) Nel1a seduta pomeridiana di mevcoledì 12 dicembl'e, l'Assemblea sarà chiamata a decidere,

su richiesta dei proponenti, di stabilire le date di discussione delle mozioni n. 32, dei senatori Nen-
ciani ed altri, sulla situazione nel Cile e n. 34, dei senatori Nencioni ed altri, sulla cd,si energetica
(articolo 157, secoodo comma, del Regolamento).

Il Senato tornerà a dunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso or~
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




